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II
Gli scoli metrici alla triade aristofanea
nel Reg. Gr. 147 e nell’Est. a U 5 10
I: gli scoli a Pluto e Nuvole
Paolo Scattolin
In questo saggio mi propongo di studiare gli scoli metrici 
a Pluto e Nuvole nel Reginensis Graecus 147 (Rs); in altra sede 
mi occuperò di quelli alle Rane, che a mio avviso si possono in-
quadrare storicamente solo se prima si è compreso il rapporto 
tra scholia vetera e recentiora nelle prime due commedie della 
triade, e in particolare nelle Nuvole.
Il primo ad attirare l’attenzione degli studiosi sul Reginense 
è stato Holwerda1, che ne ha sottolineato le due peculiarità più 
salienti: la presenza di numerose attribuzioni di scoli a Giovan-
ni Tzetze e a Massimo Planude per tramite delle sigle tz(ez) e 
mx, e la massiccia presenza di vetera metrici che affi ancano Rs 
all’Estensis a U 5 10 (E), motivo che mi ha indotto a occuparmi 
direttamente anche del codice di Modena.
L’importanza di ERs nella tradizione del commentario me-
trico attribuito a Eliodoro2 (I d.C.) salta all’occhio dall’elenco 
degli scoli metrici alle Nuvole3:
263a E (Matr); 275d <Ald>; 314 E; 439a Rs; 457a VRs; 
467 VRs; 476a Rs; 476b V; 510a RVNRs; 510b Rs; 518e 
EMRsNp; 520 ENMRs; 563a ERsNp; 563b ERs; 563c ENp; 
575 ERsMatr; 595a EN; 595b RERsNp; 597a E; 607a E; 607b 
RE; 651a RVENMRsNp; 651b RVENMRsNp; 651c VERsNp; 
651d VERsNp; 700c ENp; 700d E; 706 E; 707a E; 708 R; 
1 Koster – Holwerda 1955.
2 Su Eliodoro restano fondamentali Thiemann 1869; Hense 1870 e 1912; 
White 1912, 384-395; Boudreaux 1919, 138-143; Holwerda 1964 e 1967.
3 La numerazione degli scoli e le sigle dei codici sono quelle di Holwerda 
1977 per gli scholia vetera e di Dover 1968 per gli altri manoscritti aristofanei.
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712/713/714 E; 715 EMRs; 716 E; 717b E; 722 E; 723 Rs; 
804a.a E; 804a.b VE; 814a ENp; 889d EMRsNp; 893a ERs; 
940a ERs; 941 ERs; 942-947 ERs; 949a EMRsNp; 949b ERs; 
949c Rs; 959a Rs; 961a.a EN; 961a.b Rs; 961b Rs; 1009 
ERsNp; 1012 ERs; 1021 M; 1024a Rs; 1034a EN; 1034b Rs; 
1088-1104 EBarbRs; 1092 E; 1105-1112 ERs; 1115a BarbRs; 
1154a ERs; 1158a ERs; 1161a E; 1162 E; 1163a Rs; 1163c 
RVENp; 1163e E (M9); 1164 E (M9); 1165-1166 E (M9); 
1170a RV; 1206a ERSNp; 1214a ERsNp; 1259-1260 VE; 
1303a RVEQRs; 1305 E; 1319a.a E (M9); 1319a.b Rs; 1321a 
EQRs (Chis); 1345a E; 1350 Rs; 1352 RVEQNMRs; 1353 
EQRs (Ald); 1391 Rs; 1393 E; 1394 EM; 1395a E; 1396a 
ERs; 1397a EMRs; 1444a E; 1444b Rs; 1452b ERs; 1510b 
Rs; subscriptio a VN.
Rs tramanda in realtà anche altri scoli e glosse che riguar-
dano la metrica e che si cercherebbero invano in Holwer-
da 1977, sicuramente perché ritenuti medievali dall’editore 
olandese. Purtroppo questo materiale manca anche nell’edi-
zione dei recentiora, perché Koster 1974 non ha impiegato 
il Reginense.
A dare notizia di queste annotazioni ha pensato Pucci 
1959a, in un lavoro recisamente stroncato da Holwerda 
1964, 115, n. 2; per quanto le critiche ivi espresse non si pos-
sano che condividere, va dato atto a Pucci di aver posto cor-
rettamente il problema del rapporto tra scholia metrica vetera 
e recentiora che ha conseguenze, come cercherò di mostrare 
diffusamente, anche per la corretta considerazione dei fram-
menti eliodorei.
Dopo la descrizione dei due codici farò qualche con-
siderazione sugli scoli esegetici di Rs, dopodiché presen-
terò i pochi scoli metrici al Pluto; proseguirò studiando il 
rapporto tra vetera e recentiora metrici alle Nuvole, segna-
lando in aggiunta tutte le divergenze di lettura rispetto a 
Holwerda 1977; dopo alcune riflessioni conclusive rias-
sumerò in una tabella le caratteristiche codicologiche degli 
scoli di Rs.
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1. Descrizione dei codici ERs4
Rs (Reginensis Graecus 147)
È un codice cartaceo della prima metà del XIV sec., mutilo 
all’inizio e attualmente formato da ff. I-IV + 153. Contiene la 
triade aristofanea e altre opere per cui rimando alla descrizione 
di Stevenson 1888, 103-105.
Misure (altezza x larghezza): cm. 22,2 x 14,5; spazio scritto-
rio cm. 17 x 10; linee di scrittura molto variabili, ca. 17-25.
Fascicolazione: I (ff. 1-6; il f. 5 di restauro del XVI sec.)10-4; 
II (ff. 7-16)10; III-X (ff. 17-80)8; XI-XII (ff. 81-100)10; XIII (ff. 
101-106)6; XIV-XVI (ff. 107-130)8; XVII (ff. 131-136)6; XVIII 
(ff. 137-148)12; XIX (ff. 149-153; i ff. 152-153 sono aggiunta 
seriore del XV-XVI sec.)3+2.
Segnature antiche: apposte in lettere greche in alto a destra 
sul primo foglio del fascicolo. Nella porzione aristofanea si di-
stinguono gV (f. 17r); zV (f. 49r); hV (f. 57r). Non riesco a vede-
re zV in alto a sinistra al f. 56v, come vuole Holwerda 1977, 
lxxvii.
Filigrane: Holwerda 1960b, lxxvii riconosce due signa 
pellucida simili a Briquet 6258-6261 (anni 1312-1360; esclude-
rei 6258 [a. 1312]) e 5973 (a. 1306, con forme simili fi no al 
1346). Segnala poi Briquet 8305-8306 (anni 1317-1320) dietro 
suggerimento di Jean Irigoin. Ci sono tracce di altre fi ligrane 
che Holwerda non è in grado di identifi care e, purtroppo, nem-
meno io (per esempio ai ff. 134-135).
Mani: una per il testo poetico e per gli scoli, per quanto il 
ductus si faccia talvolta più scorrevole nel commentario; la gra-
fi a è regolare e rotondeggiante, con tracce di Fettaugenmode.
Holwerda5 propone non senza dubbi di assegnare a una se-
conda mano detta B alcuni scoli scritti «multo neglegentius» ri-
4 Ho studiato in originale entrambi i codici. Ringrazio di cuore Giuseppe 
Ucciardello per aver ricontrollato la fascicolazione di Rs a luglio 2007, a ridosso 
della chiusura triennale della Biblioteca Apostolica Vaticana: da allora in poi ho 
dovuto lavorare su microfi lm, il che mi ha talvolta impedito, in caso di dubbio, di 
precisare il colore dell’inchiostro.
5 Koster – Holwerda 1955, 198.
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spetto alla prima (A) nello spazio lasciato libero dai precedenti; 
la mano B ricorrerebbe anche nelle glosse. Comunque sia, la ma-
no degli scoli e delle glosse metriche (a) è una sola; (b) impiega 
diversi inchiostri (perlopiù marrone, come nel testo poetico, ma 
anche nero e rosso); (c) a prescindere dalle annotazioni compre-
se nella ‘colonna’6 del commentario, alcuni indizi mostrano che 
deve aver inserito il restante materiale metrico (glosse, scoli fuori 
dal corpus principale) nell’ultima fase del suo lavoro7.
Contenuto: Pluto, ff. 2r-33r. Precedono al f. 1r-v [arg. 1, ll. 1-10 
Chantry] + [arg. 1, ll. 11-12 Chantry] + [arg. 2 Chantry] + [arg. 
4 Chantry] + [arg. 3 Chantry] + dramatis personae, frammisti 
a varia de comoedia per cui rimando a Koster – Holwerda 
1955, 196-197;
Nuvole, ff. 34r-69r. Precedono ai ff. 33r-34r [arg. VII Dover 
= A 1, ll. 1-5 Holwerda + Prol. de comoedia VII (pp. 17-18 Ko-
ster)8] + [arg. III a Dover = A 3 Holwerda] + [arg. A 4 Holwer-
da] + [arg. III Dover = A 5 Holwerda] + [arg. VI Dover = A 8 
Holwerda] + dramatis personae + [arg. V Dover = A 2 Holwer-
da] + [(arg. II Dover = A 6 Holwerda) + A 7 Holwerda];
Rane, ff. 70r-100v. Precedono al f. 69r-v [arg. I a Dover = I, 
ll. 1-26 (pepoihmevnwn) Chantry] + [arg. II Dover = II Chantry] 
+ [arg. I c Dover = I, ll. 26 (ejdidavcqh)-29 Chantry] + dramatis 
personae.
6 Uso le virgolette perché in realtà non esiste una sezione specifi ca del foglio 
dedicata al commentario, progettata per essere equivalente a quella del testo poe-
tico: gli scoli sono disposti sulla pagina anche in più colonne, talvolta con grande 
disordine: quando infra parlerò della ‘colonna’ del commentario indicherò dun-
que un certo numero di scoli che affi ancano il testo poetico sul margine esterno 
del foglio, e rispetto a quella indicherò la posizione delle altre annotazioni (vd. 
tabella fi nale).
7 Sicuramente diversa è invece la mano che succede al copista principale nella 
parte fi nale delle Rane ai ff. 98v-100v, e che Giuseppe Ucciardello mi suggerisce 
prima facie di identifi care con quella di Giorgio Crisococca, copista nel 1335-
1336 del Vat. Pal. Gr. 7 (cfr. RGK III, 126; Pontani 2005, tav. 21). Le due grafi e 
sono senz’altro simili, ma alcune caratteristiche ostano all’identifi cazione: oltre 
al modulo, più ridotto nel Vaticano, alcune forme come zeta, xi, phi e la legatura 
epsilon-gamma.
8 Segnalo che Rs ha il corretto prov" nella citazione di Eq. 508 (p. 18, l. 10 
Koster), contro tutti i codici usati da Koster che danno ejpiv.
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E (Estensis a U 5 10 = III D 8 = n. 127 Puntoni)
È un codice cartaceo sprovvisto di fi ligrane, datato varia-
mente tra la seconda metà del XIV sec. e l’inizio del XV sec. 
(vd. Holwerda 1977, iv-v, con bibliografi a, e Chantry 
1994, xiii). È composto da ff. I-VI (i primi tre, non numerati, 
di restauro moderno) + 230 + I-III. Contiene sei commedie, 
nell’ordine la triade, Cavalieri, Uccelli e Acarnesi.
Misure: (altezza x larghezza) cm. 25 x 17,5; spazio scrittorio 
del testo poetico (compresi gli scoli disposti a corona) e dei ma-
teriali prefatori ca. cm. 17,5/20,5 x 11,5/13,5 (tendenzialmente 
il copista rispetta un margine superiore di cm. 2 e laterale e in-
feriore di cm. 3,5/4); linee di scrittura del testo poetico variabili, 
ca. 13-19 a seconda della quantità di scoli; il numero minimo (es. 
f. 50v) si raggiunge quando il commentario a corona circonda 
completamente il testo, fatta eccezione per il margine interno.
Fascicolazione: I-III (ff. 1-24)8; IV (ff. 25-30)6; V-XXII, 
XXIV-XXIX (ff. 31-230)8. È caduto il fascicolo XXIII, conte-
nente Av. 222-601.
Segnature antiche: si riscontrano in lettere greche in alto a de-
stra del primo foglio e in basso a sinistra del verso dell’ultimo 
foglio del fascicolo, partendo da f. 16v bV; f. 17r gV; f. 24v gV ecc. 
con le seguenti eccezioni: al f. 25r si legge solo la lineetta che sor-
monta il numerale; al f. 47r manca o non si legge l’atteso zV; al f. 
135r non trovo ihV; i ff. 142v e 143r non hanno numerali; al f. 191r 
si legge solo k; i ff. 206v, 215r, 223r, 230v non hanno numerali.
Mani: una principale per il testo, gli scoli e le glosse. L’in-
chiostro è marrone per il testo poetico e gli scoli; perlopiù ros-
so, ma anche marrone e nero, per le glosse interlineari; in nero 
sono scritte varie correzioni al testo e alcuni scoli e glosse per 
cui vd. Holwerda 1977, iv-v.
Contenuto9: ff. 5r-39v: Pluto. Precedono ai ff. 1r-4v gli argumenta 
frammisti a varia de comoedia; f. 3r: [arg. 1 Chantry] + [arg. 2 Chan-
try] + [arg. 3 Chantry]10; f. 4v: [arg. 4 Chantry] + dramatis personae;
9 Mi limito alla triade bizantina.
10 Chantry segnala erroneamente che in E gli argumenta II e III sono fusi 
assieme, come in V e nell’Aldina.
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ff. 40r-88v: Nuvole. Precedono al f. 40r-v [arg. VII Dover = 
arg. A 1 Holwerda] + [arg. V Dover = arg. A 2 Holwerda] + 
[arg. III a Dover = arg. A 3 Holwerda] + [arg. A 4 Holwerda] 
+ [arg. III Dover = arg. A 5 Holwerda] + [(arg. II Dover = A 6 
Holwerda) + arg. A 7 Holwerda] + [arg. VI Dover = arg. A 8 
Holwerda] + dramatis personae.
ff. 89r-134v: Ranae. Precedono ai ff. 88v-89r [arg. II Dover = 
II Chantry] + [arg. I a Dover = I, ll. 1-26 (pepoihmevnwn) Chan-
try] + [arg. I c Dover = I, ll. 26 (ejdidavcqh)-29 Chantry, cui con-
tinuat adnotatio de qua vide apud Chantry 1999] + dramatis 
personae.
2. Gli scoli esegetici di Rs
Anche se gli scoli non metrici di Rs non riguardano l’og-
getto primario di questo studio, vorrei nondimeno presenta-
re, senza pretesa di esaustività, alcune considerazioni su una 
serie di commenti lato sensu esegetici, che possono indurre 
utili rifl essioni sulla formazione del corpus scoliastico del Re-
ginense.
– il carattere composito degli scoli di Rs salta all’occhio al f. 
40r: segnalo un commento che corrisponde a scholl. anon. rec. 
Nub. 240c.g + 241e (p. 249 Koster) secondo la versione di M; 
schol. vet. Nub. 257c (p. 63, ll. 14-15 Holwerda), non segnalato 
dall’editore che lo ritrova in Barb e Matr; schol. vet. Nub. 258 
(p. 63, ll. 20-23 Holwerda), non segnalato dall’editore che lo 
riporta nella forma più estesa da RVM (è connesso al verso con 
un signum, come accade nel solo R; varianti: l. 21 zhthvmata pro 
maqhvmata; l. 22 qeiotavtw/ pro qeiotevrw/).
– al f. 40v, a destra del v. 276 si legge uno scolio scritto dalla 
mano dal ductus trascurato che Holwerda ha chiamato B11: è 
interessante perché mostra di conoscere la glossa ajfei'sai, pro-
11 Vd. Koster – Holwerda 1955, 198.
Gli scoli metrici alla triade aristofanea 43
babilmente ignota al frammento di colometria che la sovrasta 
(mano A) e che discuterò infra. Specifi co che ajfei'sai non si 
legge nel testo comico del Reginense.
Lo scolio è parzialmente pubblicato da Pucci 1959b, 89, il 
quale però, omettendo il pronome iniziale, mistifi ca la spiega-
zione dello scoliasta che egli propone dubitanter di identifi care 
in Manuele Moscopulo12:
a}" ajrqw'men fanerai; dhl(onovti) ajpo; tou' patro;" ÆWkeanou' tou' baruacevo". 
ajfei'sai dhl(onovti) th;n fuvsin th;n droseravn: th;n eujavghton h[(goun) th;n 
duskovlw" ajgomevnhn katÆ eujfhsmikrovn: (sic) ajnti; tou' eijpei'n duskovlw" 
ajgomevnhn ei\pen eujavghton <.
Sopra ajrqw'men si trova, della stessa mano, la glossa a}" ejpar-
qw'men che si riferisce a korufav" se sopra l’incipit del v. 279 si 
legge a}" ajrqw'men dhvpou; sopra l’explicit del v. 277 c’è katÆ eujfh-
mismovn, corrispondente allo scorretto katÆ eujfhsmikrovn dello 
scolio.
Concordo con Pucci 1959b, 89 sul fatto che l’autore del-
lo scolio leggesse ajfei'sai in Aristofane, perché la parafrasi ha 
tutta l’aria di essere condotta senza modifi care o aggiungere 
parole al testo, consistendo in una semplifi cazione dell’ordo 
verborum, ciò che nei vetera è di norma introdotto da to; (de;) 
eJxh'". D’altra parte, se ajrqw'men viene legato a korufav" e fane-
raiv non regge un accusativo di relazione, la sequenza drosera;n 
fuvsin eujavghton rimane priva di un verbo che indichi lo sgra-
varsi delle nuvole in pioggia, secondo il parallelo del v. 288; 
questo è il probabile meccanismo che ha portato alla intrusive 
gloss ajfei'sai, testimoniata dall’anonimo scoliasta come parte 
già integrante del testo.
– al f. 40v la colonna del commentario è formata dai seguenti 
scoli (mano B):
(a) una nota grammaticale su ajevnaoi/ajevnnaoi del v. 275, che 
discuterò infra, già pubblicata da Pucci 1959a, 58; 
(b) uno scolio su baruacevo" (v. 278), connesso al verso trami-
12 L’autore non può essere Tzetze, che non commenta la intrusive gloss (vd. 
Koster 1957, 48, n. 3).
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te un simbolo: baruacevo" tou' megavlw" hjcou'nto": oiJ ga;r barei'" 
potamoi; mevgan h\con ajpotelou'sin. Si tratta, con alcune varianti, 
dello schol. vet. Nub. 278b (p. 70, ll. 4-5 Holwerda), reperito nel-
la Suda e ripreso dall’Aldina: Rs è dunque l’unico codice aristo-
faneo ad avere lo scolio, ma Holwerda 1977 non ne fa parola;
(c) uno scolio collegato al v. 279 con prefi sso un simbolo 
di raccordo col testo che però non ritrovo ad versum: kaqo; aiJ 
nefevlai ejn u{yei ojrevwn kaqevzontai: o{ti ejn uJyhlotavtoi" o[resi 
kaqevzontai ta; nevfh. Lo si può confrontare con schol. vet. RV 
Nub. 279a (p. 70, l. 6 Holwerda);
(d) uno scolio ad ajpodusavmenai (sic in linea) del v. 288, 
con prefi sso un signum che non mi pare si ritrovi ascritto al v. 
28813: ajpobalou'sai diaskorpivsasai th;n ceimerinh;n ajpeilhvn. 
Rs condivide questo commento con RV (schol. vet. Nub. 288a 
[p. 71, l. 4 Holwerda]), senza che Holwerda 1977 lo segnali 
(R ha però ajpobalou'sai in coda, mentre V lo omette; si noti 
che anche R collega con un signum la nota al testo, mentre V la 
ascrive direttamente al verso);
(e) uno scolio extra ordinem, non segnalato da Holwerda 
1977, dotato di un signum che non ritrovo al v. 308 nel foglio 
successivo (il f. 40v termina infatti col v. 288): para; to; oJmhriko;n 
(Il. 1, 39) «ei[ potev ti cariventÆ ejpinho;n e[rreya»: au|tai gavr eijsin 
eujstevfanoi qusivai kosmei'n kai; stefanou'n th'" newv": plhrou'n de; 
tou;" bwmou;" iJerw'n qusiw'n. Si tratta di una interessante mistio-
ne degli scholl. vet. Nub. 308a.ab (p. 77, ll. 2-9 Holwerda): nella 
prima parte è affi ne alla versione a (= Barb e in parte M), anche 
se tramanda peggio la citazione omerica, ma conserva la forma 
attica newv" con la versione b (= V), e sempre a b si avvicina 
chiudendo con iJerw'n qusiw'n (iJereivwn kai; qusiw'n V) vs. ‹ijerw'n 
kai;Ì qumiamavtwn di Barb, integrato sulla base dell’Aldina.
– Al f. 40v segnalo ancora dei commenti al v. 288, l’ultimo 
del foglio:
(a) ajpodusavmenai (sic in linea Rs)] supra lineam ajporriv-
13 Non ne sono certo: l’inchiostro è piuttosto dilavato e sono costretto a leg-
gere da microfi lm.
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yasai (= schol. Th.2Tr.1-2 Nub. 288a [p. 51 Koster]). Rs non 
è tra i codd. usati da Koster 1974, ma l’origine tomano-tri-
cliniana di alcune glosse e scoli alle Rane in Rs è segnalata da 
Chantry 1999 (l’editore francese pubblica una selezione di 
questo materiale in Chantry 2001);
(b) ibid.] supra lineam gr. ajposeisavmenai to; o[mbron ejpavgon. 
Rs ha come variante il testo sano: la cosa non è rilevata da 
Holwerda 1977. La glossa va riferita alla lezione post corr. 
o[mbrimon (errata ma non ametrica) ed è simile a schol. vet. Nub. 
288c (p. 71, l. 5 Holwerda) to; o[mbron poiou'n (nel solo E, appo-
sto al corretto o[mbrion);
(c) al v. 288 si trova ascritta anche un’altra nota, separata 
dalla colonna degli scoli, che ripete in parte la glossa a o[mbrimon 
ed è legata a un problema di varianti: o[brimon, to; ijscurovn: 
o[mbrimon dev, to; o[mbron ejpavgon (la prima glossa, che commenta 
una variante ametrica, si situa sulla scia di una compatta tradi-
zione lessicografi ca ispirata da Il. 4, 453).
– al f. 48r nello spazio dedicato al commentario c’è uno sco-
lio dotato del siglum planudeo, un po’ staccato verso il margine 
del foglio.
Corrisponde a schol. vet. Nub. 643a.b (p. 141, ll. 15-22 
Holwerda), tramandato da EMRs: oJ mevdimno" e[cei coivnika" 
mhV: touvtwn de; to; e{kton ta; hV: to; h{misu tou' e{ktou toutevsti tw'n hV 
ta; duvo o} kalei'tai tetravmetron: oJ ou\n hJmiektevo" (e -ai'o" fortasse 
correctum, quae lectio in EM adest) tevssara" e[cei coivnika".
In pratica lo scolio corrisponde, con le varianti di Rs vs. EM14, 
a schol. Tz. Nub. 643a (p. 538, ll. 18-22 Holwerda): oJ mevdimno" 
e[cei coivnika" mhV. touvtwn de; to; õV ta; hV: to; h{misu tou' õV, toutevsti 
tw'n hV (sed nhV perperam Rs, ojktwv EM), ta; dV, o} kalei'tai tetrav-
metron. oJ gou'n (sed ou\n Rs, gou'n M) hJmiektevo" tevssara" e[cei 
coivnika". È dunque meglio dire che si tratta, nel Reginense, di 
un vetus attinto tramite il commentario di Tzetze, o di una rie-
14 Scil. oJ mevdimno" vs. oJ ga;r mevdimno"; e[cei coivnika" vs. coivnika" e[cei; touvtwn de; 
vs. touvtwn; ta; hV vs. hV/h[toi; hJmiektevo" vs. hJmiektai'o".
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laborazione dello scolio antico da parte del Comneno, piuttosto 
che di un vetus da tradizione indipendente.
Anche Tzetze, come fa ogni interprete antico, ha sfruttato e 
inglobato i commenti precedenti che gli erano disponibili, segna-
landoli più o meno chiaramente come tali15: niente di più facile 
che un copista ascrivesse alla sua autorità tutto quello che ritro-
vava nel suo vasto commentario16. Ma non basta, perché la sigla 
mx non è una svista per tz(ez), ma indica piuttosto un ulteriore 
passaggio nella tradizione dello scolio: esso arriva nel Reginense 
non direttamente dal commentario del Comneno, bensì per tra-
mite delle note di Planude; si noti infatti che, stando a quanto ri-
porta Holwerda, (a) capita che lo scriba corregga mx in tz(ez), ma 
non viceversa17; (b) la sigla planudea può trovarsi prima di scoli 
di Tzetze o vetera18, mentre non accade mai che la sigla tz(ez) sia 
prefi ssa a scoli assenti dal commentario dell’erudito comneno.
Tutto ciò mi pare indicare il percorso degli scoli di Rs dotati 
di siglum: il copista li ha attinti da un manoscritto che portava 
il commento di Planude, il quale a sua volta inglobava parte del 
commentario di Tzetze; gli scoli di quest’ultimo dovevano essere 
esplicitamente indicati come tali già nella fonte, ma, visto che il co-
pista di Rs li riprendeva per tramite del commento di Planude, po-
teva capitare, come è capitato, che venissero copiati con il siglum 
di quest’ultimo19. Non si può dunque estendere alla triade l’opi-
nione di Chantry 1994, xxvii, per il quale, se il siglum tz(ez) nel 
Pluto spesso non compare prima di scoli effettivamente tzetziani, 
al contrario il siglum planudeo «verius Maximi Planudis auctorita-
tem indicat (e.g. v. 505, Planudis ad Tzetzem responsio)»20.
15 Gli scoli metrici non fanno eccezione, come mostrerò infra.
16 Vd. Koster-Holwerda 1955, 205-206.
17 Vd. Koster-Holwerda 1955, 202, n. 1; 205, n. 1.
18 Vd. Koster-Holwerda 1955, 205, n. 2: due note al Pluto con sigla pla-
nudea «Tzetzae commentarium posteriorem sapiunt»!
19 Più facilmente capita il contrario se il commento di partenza, ripreso nella 
sua totalità, viene solo aggiornato e integrato, come nel caso di Triclinio che parte 
dal commentario di Toma: i manoscritti talvolta attribuiscono al Magistro scoli 
che sono sicuramente tricliniani (vd. Chantry 1996, xiii-xiv).
20 In realtà questo non è sempre vero nemmeno per il Pluto: vd. infra sullo 
scolio al v. 487 ss. di quella commedia.
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– al f. 48r allo scolio succitato segue un commento relativo a 
peridou' (sic in linea) del v. 644. È particolarmente interessante 
perché quasi identico a uno del solo Vat. Gr. 1294, fondamen-
tale testimone della seconda edizione aristofanea di Triclinio:
(a) schol. Rs: peridou' (sic etiam in linea) kanovnison: divdhmi to; desmeuvw: 
oJ mevllwn didhvsw oJ ajovristo" a[crhsto" oJ deuvt(e)r(o") e[dhn oJ mevso" ejdevmhn 
e[deso: kai; ejkbol(h'ó) tou' sÑ e[deo kai; e[dou: kai; to; prostakt(ik)o;n dou': kai; 
ÓOmhro" (Il. 11, 105) «divdei movscoisi luvgoisi»: kai; pavlin wJ" to; (cf. Il. 23, 
485) «deu'ro nu'n trivpoda peridwvmeqa».
(b) schol. Tr.2 Nub. 644c, ll. 1-7 (p. 102 Koster): to; «peridou'» ou{tw givnetai: 
divdhmi to; desmeuvw: oJ mevllwn didhvsw eJteroklivtw": oJ ajovristo" a[crhsto", oJ 
bV e[dhn, oJ mevso" ejdevmhn, e[deso, kai; ajpobolh'/ tou' s e[deo kai; e[dou, kai; to; 
prostaktiko;n dou'. o{ti de; ou{tw givnetai, dh'lon: kai; ÓOmhro" ga;r levgei (Il. 
11, 105) «divdei movscoisi luvgoisi» kai; pavlin (cf. Il. 23, 485) «deu'ro nu'n 
trivpoda peridwvmeqa».
Il ‘canone’ di divdhmi si ritrova in altre fonti, ma in nessuna 
nella forma specifi ca del Vat. Gr. 1294 e di Rs21; anche la cita-
zione da Il. 23, 485, attestata con il corretto trivpodo" in schol. 
vet. Nub. 644 (p. 142, ll. 3-5 Holwerda), viene associata a Il. 11, 
105 solo qui.
Vale la pena osservare che il commento ad locum di Tzetze 
va in altra direzione (schol. Tz. Nub. 641 [p. 537, ll. 12-13 
Holwerda]): peridou' nu'n ejmoiv, rJhvtran kai; sunqhvkhn kai; sum-
fwnivan metÆ ejmou' poivhson kai; ajpodwvsw to; sumfwnhqe;n provsti-
mon, eij mh; to; (art. praebet K, om. U) tetravmetrovn ejstin hJmiek-
tevon.
Ho mostrato supra che lo scolio immediatamente preceden-
te, siglato mx, è preso da Tzetze tramite Planude: se lo scolio 
al v. 644 non è del Comneno si sarebbe tentati di assegnarlo 
proprio a Planude, posto che l’auctoritas della sigla si estenda 
anche allo scolio in esame22. Quale che fosse la fonte comune, 
21 Cfr. e.g. Hdn. GG III, 2, p. 868, ll. 6-10 Lentz; Et. M., s.v. ejdhvsato (p. 316, 
ll. 3-5 Gaisford). Il ‘tipo’ kanovnison non ricorre mai in Toma e in Triclinio, men-
tre si trova negli anonyma recentiora (cfr. e.g. scholl. anon. rec. Nub. 123b [p. 226 
Koster] e 341b.b [p. 271 Koster]).
22 È separato dal precedente da un doppio punto e da un a capo. Le ultime 
linee del primo scolio sono scritte a calice, a segnalare anche iconicamente la 
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non si tratta né di Toma né dei vetera, vale a dire le fonti pri-
marie di Triclinio23.
– al f. 56r la colonna del commentario inizia con lo schol. 
vet. Nub. 961a.b (p. 184, ll. 1-4 Holwerda) = schol. Tz. Nub. 
959a (p. 595, ll. 10-13 Holwerda), dotato della sigla mx (Massi-
mo Planude) e del lemma ajllÆ w\ polloi'" (v. 959). Lo seguono 
schol. Tz. Nub. 965c (p. 597, ll. 5-10 Holwerda), collegato al 
verso con un signum; scholl. Tz. Nub. 967ab (p. 599, ll. 15-16 
– p. 600, ll. 1-8 Holwerda), collegati al verso con un signum; 
schol. vet. Nub. 969b (p. 187, ll. 6-7 Holwerda) = schol. Tz. 
Nub. 969c (p. 601, ll. 3-7 Holwerda), collegato al verso con un 
signum (locouvntwn cum codd. praebet); schol. Tz. Nub. 971a 
(p. 601, ll. 18-23 Holwerda) collegato al verso con un signum; 
schol. vet. Nub. 973c (p. 188, ll. 19-20 Holwerda) = schol. Tz. 
Nub. 973b (p. 603, ll. 1-3 Holwerda); schol. vet. Nub. 975a (p. 
188, ll. 23-25 Holwerda) = schol. Tz. Nub. 975a (p. 603, ll. 12-
16 Holwerda). Qualche osservazione:
(a) schol. Tz. Nub. 965c è una sintesi dei vetera 965b + 964c.
b (p. 184, ll. 13-14; 19-20 Holwerda), tramandati senza solu-
zione di continuità in E, in questo caso codex unicus (vd. infra 
sullo scolio al v. 971);
(b) scholl. Tz. Nub. 967ab suonano così nel Reginense: a\sma 
h\n Lamproklevou" tou' Meivdwno": «Pallavda persevptolin klh/vzw 
polemodovkon (e polema-, ut videtur, correctum, quae lectio adest 
in schol. vet. Nub. 967b.b [p. 186, l. 12 Holwerda] a R tradito) 
ajgna;n (sic) pai'da Dio;" megavlou: damavsippon a[i>ston ÆAqhvnhn»: 
progressione verso la chiusa, ma questo non implica necessariamente uno spar-
tiacque tra fonti diverse, come mostrano casi simili in cui la scrittura a calice o a 
clessidra sembra più che altro un vezzo (vd. per esempio ai ff. 3v, 14r).
23 Vd. Koster 1974, iv-v. Il codice vaticano purtroppo non aiuta ad attri-
buire correttamente i commenti medievali perché ha il «grand défaut» di non 
distinguere gli scoli di Triclinio da quelli tomani, mentre segnala i cosiddetti pa-
laiav (vd. Koster 1957, 36). Vedremo infra un caso analogo in uno scolio al v. 639 
del Pluto, dove però il Vaticano presenta l’etichetta palaiovn: purtroppo mentre 
scrivo mi è impossibile controllare il passo delle Nuvole (en passant: Koster 1974 
dice in apparato che lo scolio compare nel Vat. Gr. 1294 in calce al foglio, una 
posizione che si direbbe esterna al corpus principale).
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to; de; «thlevporon, bovhma luvra"»: h[toi ejxavkouston: Kudivppou 
h\n a\sma ïErmionevw". Il problematico frammento di Lamprocle 
(PMG fr. 735) è citato da Tzetze anche in Chil. I, Hist. 25, vv. 
685-687 (p. 31 Leone), dove però è dato a Stesicoro: touvtou 
tou' Sthsicovrou de mevlo" uJpavrcei tovde: Ú «Pallavda persevpto-
lin klh/vzw polemadovkon aJgnavn, Ú pai'da Dio;" megavlou davmnoplon 
a[i>ston parqevnon».
Secondo Page, che non menziona scholl. Tz. Nub. 967ab 
tra i testimoni, la fonte è qui lo schol. BDOxon. Aristid. or. 46, 
162 (III, p. 538, ll. 6-13 Dindorf), dove infatti (a) è ricordata la 
doppia attribuzione che ritroviamo nei confusi vetera aristofa-
nei; (b) il frammento termina con a[i>ston parqevnon, di cui non 
c’è traccia negli scoli al Comico. Il commento di Tzetze sembra 
dunque derivare dal confronto dei vetera a lui disponibili con 
gli scoli ad Aristide, dove non a caso si legge questa spiegazione 
di thlevporon (ibid., ll. 14-15): h] to; povrrwqen ajkouovmenon, h] to; 
povrrwqen porizovmenon. Dalla prima opzione il Comneno avrà 
preso spunto per l’interpretamentum ejxavkouston, che è privo 
di paralleli nella lessicografi a e nella scoliastica;
(c) schol. Tz. Nub. 971a è una sintesi dei vetera 971a.a + 
971b (p. 187, ll. 11-22 – p. 188, ll. 1-9 Holwerda), tramandati 
senza soluzione di continuità in E, in questo caso codex uni-
cus;
(d) in Holwerda 1977 Rs compare come testimone degli 
scholl. vet. 961a.b (codex unicus), 969b (cum E), 973c (cum E) 
e 975a (cum ENNp), ma è evidente dall’analisi fi n qui condotta 
che è più giusto dire che Rs attinge qui ai vetera inglobati nel 
commentario di Tzetze e per di più non direttamente, bensì 
per il tramite della fonte planudea indicata dalla sigla mx. Dello 
scolio metrico 961a.b dirò più ampiamente infra.
Gli esempi prodotti, per quanto cursori, dimostrano la varie-
tà delle fonti a cui ha attinto il copista di Rs: vetera di tradizione 
diretta; vetera inglobati nel commentario di Tzetze e attinti per 
tramite di una fonte planudea; commenti di Tzetze; glosse toma-
no-tricliniane; glosse e scoli di paternità incerta. Gli editori non 
hanno studiato a fondo questa varietas, probabilmente perché il 
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manoscritto è stato visto soprattutto come vettore fondamentale 
degli scoli metrici, di cui ora andiamo a occuparci.
3. Gli scoli metrici al “Pluto”
Schol. vet. Pl. 253 sqq.: Rs (f. 8r) ha lo scolio 253 sqq. (p. 54 
Chantry) ascritto ai vv. 262-263, ma collegato al v. 253 tramite 
due signa (non mi pronuncio sul colore perché sono costretto a 
controllare su microfi lm)24: ijambika; (ijambrika; Rs) tetravmetra 
katalhktika; {mevcri tou' «caivrein»} (v. 322).
Chantry espunge le parole fi nali seguendo Holwerda 
1964, 114, n. 5: il v. 322 è infatti il primo trimetro giambico che 
si trova dopo i tetrametri 253-289 e i vv. 290-321, strutturati 
in coppie strofi che (vv. 290-295 ~ 296-301; vv. 302-308 ~ 309-
315) più una ‘coda’ cantata da Carione (vv. 316-321). Anche le 
sezioni cantate sono in metro giambico, con presenza di tetra-
metri e dimetri.
In Rs (f. 9r) i dimetri delle due coppie strofi che sono sempre 
appaiati su una linea di scrittura, ma il loro confi ne è eviden-
ziato tramite uno spazio e/o un doppio punto; i vv. 316-321 (f. 
9v) sono invece più chiaramente suddivisi in tetrametro cata-
lettico, quattro dimetri, tetrametro catalettico. Non è dunque 
plausibile che le parole fi nali dello scolio siano una interpola-
zione del copista del Reginense, perché sono suggerite da una 
colometria in cui l’intero ambito dei vv. 290-321 era diviso per 
tetrametri.
Sottolineo che i vetera citano sempre, come confi ne di una 
serie metricamente omogenea, l’ultimo verso della serie, non il 
primo della sezione seguente: frequenti eccezioni si trovereb-
bero nei vetera alle Rane, dei quali mi occuperò in altra sede.
Schol. vet. Pl. 487d: to; mevtron tou'to ajnapaistiko;n tetravme-
24 Lo scolio metrico si trova alla fi ne della ‘colonna’ dedicata al commentario: 
è stato dunque inserito per ultimo e, non potendo più essere scritto a fi anco del v. 
253, è stato raccordato al verso di riferimento con i signa.
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tron katalhktikovn: RVEMatr3V57Ald devcetai de; ajnavpaiston, 
spondei'on, kai; davktulon. RVMEMatr3V57Ald.
Lo scolio 487d (p. 91 Chantry) è segnalato in Rs (f. 13v) an-
che da Pucci 1959a, 75, n. 56. L’inchiostro è più chiaro rispetto 
agli altri scoli, ma in questo caso sono costretto a controllare su 
microfi lm: potrebbe essere rosso come la sigla mx (teste Pucci), 
che si legge un po’ staccata rispetto all’inizio dello scolio, verso 
il margine interno: Chantry 1994 non la segnala. Lo scolio 
dunque compare come ‘planudeo’ in Rs e senza marca di pa-
ternità in E (f. 19r; si trova nella colonna del commentario), ma 
è tràdito anche dai vetustiores RV: tanto basta per contraddire 
Chantry 1994, xxvii, per il quale, se il siglum tzetziano spes-
so non compare prima di scoli effettivamente tzetziani (ma, e 
silentio, sembra potersi affermare che non viene apposto erro-
neamente a scoli che tzetziani non sono), al contrario il siglum 
planudeo «verius Maximi Planudis auctoritatem indicat (e.g. v. 
505, Planudis ad Tzetzem responsio)»25.
Pucci ritiene 487d «evidentemente bizantino» per via delle 
elementari spiegazioni di alcuni metri che si leggono come co-
da in Rs (sono gli alia a cui si riferisce Chantry in apparato): si 
possono attribuire a Planude.
Schol. vet. Pl. 505a: ecco il testo dello scolio 505a (p. 92 
Chantry) che in E è al f. 19v, nella colonna del commentario: 
ou[koun ei\naiv fhm{i} MEQAld: kakovmetro" ou|to", ejn ejnivoi" de; 
kai; a[metro". oJ de; nou'" dh'lo": ou[koun ei\naiv fhmi oJdo;n eJtevran h}n 
badivsa" ti" ajgaqovn ti mei'zon toi'" ajnqrwvpoi" ejrgavsetai: levgei de; 
o{ti dei' to;n Plou'ton ajnablevyai poih'sai VMEQMatrBarbAld.
Rs (f. 14r) non ha il vetus, ma in compenso offre uno dopo l’al-
tro schol. Tz.1 Pl. 505 (p. 121, ll. 17-25 Massa Positano) e schol. rec. 
Pl. 505a.b (p. 136 Chantry). Quest’ultimo contiene la risposta di 
Planude a Tzetze che, nella prima versione del suo commentario 
al Pluto aveva ripetuto la critica del vetus sul verso kakovmetro" o 
25 Il meccanismo di appropriazione e rielaborazione dei commenti antichi e 
tzetziani da parte della fonte planudea di Rs è già stato spiegato nel capitolo sugli 
scoli esegetici, e sarà confermato anche dai vetera metrici alle Nuvole.
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a[metro", mentre nella seconda versione si era convinto che fhmi 
fosse compatibile col ritmo anapestico: Planude, che leggeva la 
prima versione del commentario, gli ribatte che il verso è corretto 
se si legge fhmÆ h{26.
Purtroppo da microfi lm non riesco a risolvere il problema 
della sigla apposta ai due scoli nel Reginense: riesco a decifrare 
mx prima della nota di Tzetze, ma Holwerda ha segnalato che 
viene corretta in tz27, ciò che non riesco a vedere; per converso, 
Chantry 1996 stampa la sigla planudea a esordio di 505a.b, 
ma anche in questo caso non riesco a vedere nulla.
Schol. rec. Pl. 639c: è questo lo scolio di Rs (f. 17r; p. 177 
Chantry) «più propriamente stilistico che metrico» segnalato 
ma non riportato da Pucci 1959a, 75, n. 56. Secondo Chan-
try 1996 si legge anche nel Vat. Gr. 1294, testimone fonda-
mentale del commentario tricliniano: diversamente dal caso 
della nota a Nub. 644 (vd. supra), ci soccorre qui l’apparato di 
Chantry 1996 che avvisa che nel Vaticano allo scolio è pre-
messa l’etichetta palaiovn.
Schol. vet. Pl. 1208-1209: in Rs (f. 33r) lo scolio 1208-1209 
(p. 192 Chantry) è ascritto all’ultimo verso; non mi pronuncio 
sul colore dell’inchiostro, che è più scuro di quello del testo 
poetico.
4. Gli scoli metrici alle “Nuvole”
È davvero cospicuo il numero di commenti metrici alle Nu-
vole tramandato da ERs: si tratta di una porzione notevole del 
commentario di Eliodoro e, in Rs, anche di alcuni scoli e glosse 
medievali. A seguire mostrerò i modi in cui questi diversi strati 
26 Una versione analoga nel contenuto ma assai più polemica nella forma è 
quella di schol. rec. Pl. 505a.a (p. 136 Chantry), in cui Planude si rivolge a Tzetze 
in prima persona. La querelle è ripercorsa da Koster – Holwerda 1954, 155-
156 e Koster 1957, 72-74.
27 Koster – Holwerda 1955, 202, n. 1.
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vengono accorpati nel Reginense: in una parola, studierò la lo-
ro reciproca ‘dinamica’.
In alcuni casi ho ritenuto opportuno riportare il testo co-
mico, tratto da Dover 1968, segnalando i confi ni delle linee di 
scrittura nei manoscritti ERs e RVAKMU. Alcune avvertenze:
– ho inserito la loro sigla nel punto in cui presentano fi ne 
di linea, intendendosi dunque per via negativa che i codici non 
indicati non condividono tale incisione;
– se l’incisione è rappresentata da uno spazio all’interno di 
linea, lo segnalerò scrivendo sp.(atium);
– se alla fi ne di una linea del testo comico non compaiono 
sigle, si dovrà intendere che tutti i manoscritti vanno a capo in 
quel punto;
– cett., sp. X signifi ca che tutti i testimoni hanno fi ne di li-
nea, mentre il codice X ha uno spazio;
– se alla fi ne di una linea del testo comico i codici concor-
demente non presentano una incisione, verrà apposta la sigla 
cont.(inuant);
– indicherò la presenza in Rs del punto doppio o triplo 
con valore metrico sia all’interno che alla fi ne di linea (il dop-
pio punto è molto frequente in E alla fi ne di linea per indica-
re il cambio di personaggio: segnalerò queste occorrenze in 
apparato). Per praticità adopero le abbreviazioni dic.(olon)/
tric.(olon), per quanto Lorenza Savignago abbia dimostrato 
nel suo articolo in questo volume che nelle fonti antiche tali 
termini non indicano segni di interpunzione, ma l’unione di 
due o tre cola.
v. 1: sia Rs (f. 34r) sia E (f. 41r) presentano l’esclamazione 
ijou; ijouv in una linea a parte. In Rs si legge la glossa to; «ijou' ijou'» 
oujk ejn mevrei podov" ejstin.
Si cercherà invano questa nota in Holwerda 1977, mentre 
Pucci 1959a, 57 vi si riferisce come a una annotazione medie-
vale, ma non la pubblica; una glossa analoga è quella di schol. 
vet. Ran. 209-267, l. 1 (p. 36 Chantry), ritenuta invece antica da 
Chantry 1999: oujk ejn mevrei podo;" tau'ta tiqevnte".
Nel commentario eliodoreo non ci sono paralleli di questa 
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espressione riferita a parole extra metrum: le esclamazioni sono 
invece defi nite proanafwnhvsei" e sono precedute dalla diplh' a 
indicare il cambio di metro28.
v. 263: analogamente al caso precedente, Pucci 1959a, 57 
dà notizia di uno scolio in Rs (f. 40r) che non riporta e che attri-
buisce senz’altro a uno studioso medievale: si trova nella parte 
inferiore del foglio, sul lato esterno e all’altezza del v. 264 senza 
rimandi al verso; è aperto da quattro punti disposti a rombo, 
forse un signum di cui però non trovo l’analogo al v. 263, ed è 
chiuso da un doppio punto: ajnapaistika; tetravmetra katalhk-
tika; mevcri th'" periovdou «lh'ma me;n ou\n pavresti» (v. 457; ci si 
aspetterebbe periovdou ‹h|" hJ ajrch;Ì ktl)29.
Sembra si alluda allo scolio antico al v. 457 ss., tràdito anche da 
Rs, che effettivamente esordisce con hJ perivodo" eJndekavkwlo" ktl 
(schol. vet. Nub. 457a [p. 109, l. 19 Holwerda]). La nota ignora la 
coppia strofi ca 275-290 ~ 298-313 e i dimetri anapestici 439-456.
Manca invece in Rs il vetus 263a ajnapaistikoi; tetravmetroi 
katalhktikoi; ibV (p. 66, l. 9 Holwerda), tramandato nella for-
ma migliore da E.
vv. 275-290 ~ 298-313
vv. 275-290 (Rs ff. 40v-41r; E f. 49r):
CO. ajevnaoi Nefevlai, (RAKERs, sp. MU)
ajrqw'men fanerai; (RVAKRs, sp. MU) drosera;n fuvsin
[eujavghton (cett., sp. U)              276-277
patro;" ajpÆ ÆWkeanou' baruacevo" (cett., sp. U)
uJyhlw'n ojrevwn korufa;" e[pi (RAKMERs, sp. U)
den- (V) -drokovmou", i{na                                                        280
thlefanei'" skopia;" (V) ajforwvmeqa (RAKMERs, sp. U)
karpouv" tÆ ajrdo- (V) -mevnan iJera;n cqovna (cett., sp. U)
28 Cfr. scholl. vet. Nub. 1170a (p. 215, ll. 13-14 Holwerda) e 1321a (p. 235, ll. 
15-17 Holwerda).
29 Per il signifi cato metrico di perivodo" vd. Pace 2002 e Koster 1957, 90-91, 
e in generale 89-92 per un utile confronto della terminologia metrica eliodorea 
e bizantina.
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kai; potamw'n zaqevwn keladhvmata
kai; povnton kelavdonta baruvbromon: (cett., sp. U)
o[mma ga;r aijqevro" (RKRs, sp. U) ajkavma- (sp. M) -ton
[selagei'tai             285-286
marmarevaisin aujgai'". (cett., sp. U)
ajllÆ ajposeisavmenai nevfo" o[mbrion (cett., sp. U)
ajqanavta" ijdeva" ejpidwvmeqa
thleskovpw/ o[mmati gai'an.
275 ajevnaoi] RAERs (n add. Rs s.l.), ajevnnaoi VKMU | 277 eujavhton R, 
eujavghton ajfei'sai U | 278 baruacevo"] -hcevo" V, h add. Rs s.l. | 282 ajrdomevnan] 
VA, -hn Kpc, -an qÆ MERs (h add. Rs s.l.), -hn qÆ RKac | 287 marmarevaisin] 
V, marmarevai" ejn aujgai'" cett. | 288 ajpodusavmenai Rs | o[mbrima U, o[brimon 
Rsac, o[mbrimon Rspc | 289 ajqanavta" ijdeva"] RU, ajqanavtai" ijdevai" cett.
vv. 298-313 (Rs f. 41r; E f. 49v):
CO. parqevnoi ojmbrofovroi, (cett., sp. MU)
e[lqwmen lipara;n (VRs, sp. U) cqovna (RAKME) Pallavdo", (U) 
eu[andron ga'n (VAKUERs)                                              299-300
Kevkropo" ojyovmenai poluhvraton:
ou| sevba" ajrrhvtwn iJerw'n, i{na
mustodovko" dovmo" (RVAKUERs)
ejn teletai'" aJgivai" ajnadeivknutai:
oujranivoi" te qeoi'" dwrhvmata,                                                305
naoiv qÆ uJyerefei'" kai; ajgavlmata,
kai; provsodoi makavrwn iJerwvtatai
eujstevfanoiv te qe- (Rs, sp. A) -w'n (RKUE, sp. M) qusivai qalivai te 
                                                                                                    308-309
pantodapai'sin w{rai", (cett., sp. M)                                      310
h\riv tÆ ejpercomevnw/ Bromiva cavri"
eujkelavdwn te corw'n ejreqivsmata
kai; mou'sa baruvbromo" aujlw'n.
300 cqovna] K, ej" cqovna cett. | Pallavdo", eu[andron ga'n] om. R | 303 
musto**doko" K | dovmo"] dh'mo" KacRspc | 306 uJyerefei'"] AKpcU, -yh- 
RVKacM, -yi- ERs | 307 provdomoi RV | 309 te; Epc (nigro atr.) | 310 panto-
dapai'sin] Blaydes, pantodapai'" ejn RVAKMEac, -sin ejn UEpc(nigro atr.)Rs 
| dic. in fi ne praebet E
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v. 275: in Rs (f. 40v) si legge paravbasi" in marrone scritto 
sopra la nota personae coro;" nefelw'n in rosso30. Immediata-
mente sotto c’è wj/dh; h] kai; strofhv mentre a destra del primo co-
lon si legge penqhmimere;" ejlegei'on: kai; to; bV o{moion, to; trivton 
ajnapaistiko;n divmetron: per Koster il frammento di colometria 
è eliodoreo, per Pucci medievale (così anche per Holwerda, 
che non lo pubblica tra i vetera)31.
Condivido qui l’analisi di Pucci, secondo il quale la defi ni-
zione penqhmimere;" ejlegei'on è frutto di una incomprensione di 
Heph. p. 51, ll. 20-21 Consbruch, che suona tou' de; daktulikou' 
penqhmimerou'" di;" lambanomevnou givnetai to; ejlegei'on, e questo 
vuoi per una insuffi ciente conoscenza del testo efestioneo, vuoi 
per una contaminazione tra quel testo e la descrizione del colon, 
forse veramente antica, che si ritrova in Triclinio: daktuliko;n 
penqhmimerev" (cfr. scholl. Tr.1 Nub. 275b, ll. 1-2; Tr.2 Nub. 275c, 
ll. 1-3 [pp. 47-48 Koster]).
Pucci 1959a, 58 trascrive poi uno scolio vergato da quella 
che egli, sulla scorta di Holwerda, chiama ‘mano B’, più sciatta 
della mano A32 (non è compreso in Koster 1974 e Holwerda 
1977; la mia lettura migliora quella di Pucci in alcuni punti):
w{sper faeino;n faenno;n dia; duvo nÑnÑ, ou{tw dhl(onovti) kai; ajei; kai; ajevnnaon, 
troph; tou' i eij" n, eij mhv pw" diÆ ajnavgkhn mevtrou kai; diÆ eJno;" n tevq(eitai):·
30 Vd. Pucci 1959a, 57: «qui la notazione paravbasi" mostra una interpo-
lazione particolarmente rozza». A me pare che l’«interpolazione» possa tradire 
come fonte ispiratrice Giovanni Tzetze, quando, a proposito dell’ingresso del 
coro nell’orchestra, sbotta stizzito th;n de; eijsevleusin tauvthn ouj mevlon ejstiv moi, 
o{pw" a]n kai; kalevseia", ei[te ei[sodon h] eijsevleusin h] ejphvlusin h] ejpivbasin h] pavro-
don h] paravbasin h] a[llw" pw" shmaivnwn taujtov (Prol. de comoedia XIa, II, p. 37, ll. 
99-101 Koster). Ma sull’infl usso di Tzetze sulla denominazione delle parti della 
(vera) parabasi avrò modo di tornare più avanti, a proposito di una glossa del solo 
Rs ai vv. 563-574.
31 Vd. Koster 1957, 47-49; Pucci 1959a, 57-58.
32 Vd. Koster – Holwerda 1955, 198, in cui Holwerda propone non senza 
dubbi di assegnare a una seconda mano alcuni scoli scritti «multo neglegentius» 
della prima, responsabile del testo poetico e della maggior parte del commenta-
rio. A dire il vero, Holwerda si riferiva a scoli scritti «spatio a prioribus vacuo 
relicto», e non è questo il caso perché la nota grammaticale si trova in testa a un 
gruppo di scoli nella ‘colonna’ del commentario.
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Pucci rileva che un ny viene aggiunto sopra ajevnaoi in in-
chiostro scuro «distruggendo così la colometria dello scolio»; 
si tratterebbe dello stesso inchiostro che, a partire dal f. 57, 
viene usato per alcuni scoli e glosse metrici che Pucci defi nisce 
di strato C, opera di bizantini che avevano un’idea imprecisa 
della responsione: di questa proposta di partizione discuterò 
infra, qui basti segnalare che l’inchiostro è invece marrone e 
che lo scoliasta è consapevole che la scrittura ajevnaoi è legata 
alla necessità del metro e che questo, dal suo punto di vista, va 
contro le ragioni della morfologia.
Passiamo alla defi nizione del terzo colon, un dimetro ana-
pestico: nella prima versione del suo commentario (schol. Tr.1 
Nub. 275b, ll. 2-4 [p. 47 Koster]), Triclinio adotta la stessa 
etichetta per il colon drosera;n fuvsin eujavghton ajfei'sai, pri-
ma di correggere in ajnapaistiko;n eJfqhmimerev" e di espungere 
ajfei'sai dal testo comico. Triclinio dice esplicitamente ante 
correctionem che il gruppo euja- fa sinizesi, con ciò tradendo 
probabilmente un dubbio prosodico relativo all’alpha.
ajfei'sai manca in Rs33, dunque lo scolio non sta descriven-
do il testo di quel manoscritto. Le ‘vicende’ di questo participio 
meritano un accenno: per Holzinger 1930, 67 si tratta di una 
interpolazione di Giovanni Tzetze; secondo Koster 1957, 48-
49, per il quale il frammento colometrico di Rs è eliodoreo, non 
si tratta di una interpolazione in quanto (1) pur presente in U, 
manoscritto fondamentale nella tradizione del commentario di 
Tzetze, essa è invece assente nell’altro testimone capitale K, che 
non rappresenta una versione diversa del commentario rispetto a 
U; (2) Tzetze non mostra di commentare un testo con ajfei'sai.
Koster si spinge fi no a negare che ajfei'sai sia una interpo-
lazione antica, difendendola anzi come testo aristofaneo sano: 
nessun editore moderno lo ha seguito in questo e si vedano le 
ragionevoli obiezioni di Pucci 1959b, 86-89, col che abbiamo 
una prova che lo scoliasta descriveva un testo interpolato rap-
presentato da pochi manoscritti.
33 Per i codici che presentano ajfei'sai vd. Koster 1957, 47 e Dover 1968, 
139.
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È un vero peccato che non sia conservata la descrizione 
del quarto colon, perché resta la possibilità che la defi nizione 
ajnapaistiko;n divmetron sia monca o semplicemente sintetica, 
come si vedrà infra in altri casi, e che si riferisca in realtà a un 
testo privo di ajfei'sai. Il rammarico è accresciuto dal fatto che 
Tr.1 ante correctionem condividerebbe qui una analisi errata 
con l’anonima fonte di Rs, codice che non riporta le annotazio-
ni metriche tricliniane.
v. 298: in Rs (f. 41r) si legge ajntw/dh; kai; ajntistrofh; kai; ajnte-
pivrrhma. Secondo Pucci 1959a, 59 sarebbe una forma «estre-
mamente concisa e riassuntiva dallo scolio del R»: nel Raven-
nate però non si trova traccia di scoli metrici a questo passo. La 
glossa fa pendant con quelle viste supra al v. 275 ss. (paravbasi" 
e wj/dh; h] kai; strofhv)34.
Schol. vet. Nub. 439a: la colometria dei vv. 439-456 in Rs (f. 
44r) ed E (f. 54v) fi no al v. 449 corrisponde a quella di Dover 
1968. Queste le divergenze testuali: v. 439 crhvsqwn cum codd. 
ERs; 440 aujtoi'si E; v. 442 rJigou'n ERs (cum codd.); daivrein Rs 
(cum K s.l.: vd. app. Dover 1968), devrein E; 447 eujrhsiephv"] 
Epc (nigro atr.), -h;" Eac (sequitur punctum); 455 ejmou' Eac, ejk mou' 
Epc (nigro atr.; acc. non delevit: male Dover); 456 dic. in fi ne E.
La colometria dei vv. 450-456 in ERs diverge da quella di 
Dover: miarov" (ERs) | matioloicov" (ERs) | tau'tÆ ei[ me levgousÆ 
ajpantw'nte" (ERs) | crhv/zousi (sic) (ERs) | Dhvmh- (ERs) | cordh;n 
(ERs) | paraqevntwn.
Lo scolio vetus 439a (p. 104, ll. 8-10 Holwerda; solo in Rs) è 
ritenuto recenziore da Pucci 1959a, 59; nonostante sia scritto 
sul margine esterno, precede la scrittura dello scolio 457a (p. 
109, ll. 19-20 – p. 110, ll. 1-5 Holwerda) che è piazzato fuori 
posto all’altezza del v. 439: infatti 457a segue il profi lo di 439a 
e, insieme a schol. vet. Nub. 467 (p. 110, ll. 12-18 Holwerda), 
costituisce la colonna dedicata agli scoli. Ecco il testo: ajpo; tou' 
34 Come ajntepivrrhma possa venire preso a sinonimo di ajntw/dhv e ajntistrofhv, 
tenterò di spiegare discutendo infra una glossa del solo Rs ai vv. 563-574.
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«nu'n ou\n crhvsqwn» e{w" tou' «toi'" frontistai'" paraqevntwn» 
kw'la ajnapaistikav, divmetra uJperkatavlhkta kai; ‹ajkatavlhkta 
kai;Ì (suppl. Holwerda) katalhktikav.
Non si capisce quale colon possa essere ipercataletto: non 
certo il primo, che pure è l’unico sovrabbondante rispetto 
alla misura del dimetro per la presenza della glossa crhvsqwn. 
Holwerda osserva in apparato che «fort. monometrorum men-
tio excidit», riferendosi giustamente alla colometria tràdita co-
me si legge in ERs: questa assenza e la strana defi nizione uJper-
katavlhkta mi fanno pensare che il dettato sia più corrotto di 
quanto non creda l’editore olandese.
Schol. vet. Nub. 457a: lo scolio 457a (p. 109, ll. 19-20 – p. 
110, ll. 1-5 Holwerda), tràdito da VRs, è in Rs (f. 44r) fuori 
posto, essendo vergato a fi anco del v. 439: la cosa è rilevata da 
Pucci 1959a, 59, mentre Holwerda 1977 tace, limitandosi a 
segnalare in apparato la dislocazione nel margine interno di V, 
dopo lo scolio 467 (p. 110, ll. 12-18 Holwerda), ma collegato al 
v. 457 tramite un simbolo35; lo scolio 467 è tràdito anche da Rs 
che lo riporta al f. 44r, mentre in realtà l’antistrofe comincia al f. 
44v (lo si trova precisamente all’altezza del v. 450, in Rs così di-
viso: strovfi": ajrgalevo": matioloicov":)36: né Pucci né Holwerda 
menzionano la dislocazione in Rs, anche se l’editore olandese 
segnala in apparato quella di V, che anche in questo caso pre-
senta lo scolio nel margine interno e addirittura collegato al v. 
457 tramite un simbolo: evidentemente la posizione di questi 
commenti era già perturbata nella fonte comune.
Schol. vet. Nub. 476a: lo scolio 476a (p. 111, ll. 6-7 Holwer-
da) è riportato dall’editore olandese meglio di Pucci 1959a, 
61; tuttavia quest’ultimo ha la priorità sull’integrazione divsti-
35 Rispetto a Holwerda 1977, segnalo che la descrizione dei cola 8-9 in Rs 
si presenta così: ajlla; sunh'ptai to; eJxh'" iÑ: ijambiko;n penqhmimere;" prou'con: to; qÑ 
daktuliko;n eij" triva trocai>kavò ktl.
36 In apertura Rs scrive to; periovdion contro il corretto hJ perivodo" di V: è un 
diminutivo che si ritrova spesso nelle note metriche alle Ranae di Rs, ritenute 
tutte antiche da Chantry 1999.
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con, agevolmente desumibile dal confronto con schol. vet. Nub. 
476b (p. 111, ll. 8-9 Holwerda) di V.
Schol. vet. Nub. 510a: lo scolio 510a (p. 116, ll. 11-20 
Holwerda) è tramandato nel modo migliore da V e, un gradino 
sotto, da Rs: vi si trovano elencate le sezioni della parabasi, che 
nelle Nuvole copre, priva del solo pni'go", i vv. 510-62637.
Stando alle voci ajntistrofhv, ajntistrofikov" e ajntivstrofo" 
in Morelli 2006, 192-201 (a cura di R. Schievenin), questo è 
l’unico scolio ritenuto vetus e tramandato anche in un codice 
precedente l’età paleologa, cioè V, che parli esplicitamente di 
responsione38: vi si apprende che le strutture kata; scevsin nella 
parabasi sono strofe, antistrofe, epirrema e antepirrema; strofe 
e antistrofe, così come epirrema e antepirrema, sunempivptousi 
kata; to; mevtron kai; ta; kw'la.
Richiamerò questo commento più avanti, quando incontre-
remo in Rs delle analisi colometriche bizantine che cercano di 
ovviare al problema di una responsione perturbata.
Schol. vet. Nub. 518e: lo scolio 518e (p. 117, ll. 14-17 Holwer-
da) è in Rs preceduto da schol. 518f e inizia così (l’apparato 
dell’edizione olandese non è inappuntabile): to; de; mevtron ka-
lei'tai eujpolivdeion: e[sti de; paravbasi" h} kai; ajnavpaisto": e[sti 
de; to; mevtron ajsuvstaton stivcwn meV: ouj kata; tavxin tou;" de; spon-
deivou": ajllÆ e[sti ktl.
vv. 563-574 ~ vv. 595-606
vv. 563-574 (Rs f. 46v; E f. 58v):
uJyimevdonta me;n qew'n (RAKERs, sp. MU)
37 Su struttura e terminologia della parabasi vd. Imperio 2004, 3-11.
38 V è anche il più antico codice a tramandare schol. vet. Ar. Pac. 797a, ll. 3-7 
(p. 125 Holwerda), dove si parla del rapporto responsivo richiamando esplicita-
mente un commento analogo alle Nuvole che sarà proprio lo scolio 510a. Preciso 
che gli scoli alle Rane riportati nelle tre voci succitate di Morelli 2006 sono 
ripresi dall’edizione di Dübner (Scholia Graeca in Aristophanem, Parisiis 18773) e 
non sono vetera ma tricliniani.
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Zh'na tuvrannon eij" coro;n (cett., sp. U)
prw'ta mevgan kiklhvskw: (RAKMUERs)                               565
tovn te megasqenh' (V) triaivnh" tamivan, (RAKMERs, sp. U)
gh'" te kai; aJl- (R) -mura'" (AKERs, sp. MU) qalavs- (cont. codd.)
sh" (V) a[grion mocleuthvn: (RAKMUERs)
kai; megalwvnumon hJmevteron (V) patev- (RAKMERs, sp. U) -rÆ
(cont. codd.)
Aijqevra semnovtaton, (cett., sp. MU) bioqrevmmona pavntwn:     570
tovn qÆ iJpponwvman, (sp. M) o}" uJper- (RAKMERs, sp. U)
lavmproi" (V) ajkti'sin katevcei (RAKMERs, sp. U)
gh'" pevdon, mevga" ejn qeoi'" (cett., sp. M)
ejn qnhtoi'siv te daivmwn.
563 qeo;n E, (qe)o;n add. Rs s.l. | 564 eij"] ej" codd. | 569 hJmevteron] ejmo;n 
R | 570 bioqrevmona Rsac | 571 tw'n V | iJpponwvman] EKMU, iJpponw'man 
Rs, iJpponovman RV, uJponwvman A | 572 ajkti'sin] Triclinius, -si codd. | 573 
davpedon E
vv. 595-606 (Rs f. 47r-v; E f. 59v):
ajmfiv moi au\te Foi'bÆ a[nax (RAKMUERs)
Dhvlie, Kunqivan e[cwn (cett., sp. M)
uJyikevrata pevtran: (RAKMUERs)
h{ tÆ ÆEfevsou mavkaira (V, sp. M) pavg- (RAKUERs) -cruson e[cei" 
(cont. codd.)
oi\kon, ejn w|/ (codd.) kovrai se Lu- (cont. codd.)
dw'n megavlw" sevbousin:                                                         600
h{ tÆ ejpicwvrio" hJmetevra qeo;"
aijgivdo" hJnivoco", (RAKUERs, sp. M) poliou'co" ÆAqavna:
Parnassivan qÆ o}" katevcwn (RAKMUERs)
pevtran (V) su;n peuvkai" selagei'
Bavkcai" Delfivsin ejmprevpwn                                                605
kwmasth;" Diovnuso".
595 au\te Foi'bÆ a[nax] AKMUERsSR (-be AK), aujtw'/ Foi'be a[nax R, a[nax 
au\te Foi'be V | 597 uJyikevrata] RacKRs, -ravta RpcVE, -ravtan AMU, -on 
th;n U s.l. | ÆEfesou' Vac | 603 Parnassivan] RE, Parnasivan cett. | qÆ] dÆ R | 
604 peuvkhi" V | 605 Delfi'sin E | dic. in fi ne praebet E
Schol. vet. Nub. 563a: in Rs (f. 46v) lo scolio 563a (p. 127, ll. 
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6-16 Holwerda) ha prefi sso mxV (= Maxivmou, scil. tou' Planouvdh), 
scritto un po’ in alto a sinistra rispetto alla prima linea, proprio 
sul margine esterno: lo rileva solo Pucci, mentre Holwerda tace. 
Da segnalare, rispetto all’edizione olandese, che schol. 563b si 
legge anche in E: è scritto in rosso, a guisa di nota personae.
Tre sono i codici latori dello scolio 563a: ERsNp. Anche se 
ENp sono nettamente superiori, le divergenze di Rs ci offrono 
l’esempio di un approccio per così dire ‘attivo’ al commento 
antico. Vediamo prima il testo di Holwerda:
schol. vet. Nub. 563a (p. 127, ll. 6-16 Holwerda): uJyimevdonta me;n qeo;n 
E: diplh' kai; ei[sqesi" eij" suzugivan ejpirrhmatikhvn. hJ ‹melikh;Ì perivodo" 
dev ejsti kwvlwn igV, aiJ de; ejpirrhmatikai; stivcwn kV trocai>kw'n tetramevtrwn 
katalhktikw'n ejn ejkqevsei. tw'n igV ta; me;n triva coriambika; ejpimemigmevna 
tai'" ijambikai'" divmetra, ajkatavlhkta ta; bV, to; de; gV katalhktiko;n ‹kata; to;Ì 
ijambikovn. to; de; dV o{moion toi'" prwvtoi" coriambiko;n divmetron ajkatavlhkton, 
to; eV coriambiko;n kaqarovn, to; õV ejpivmikton trivmetron kata; mevshn e[con 
th;n coriambikhvn: ERsNp ta; de; gV tau'ta sunagovmena poiei' duvo o{moia 
toi'" ÆAnakrevonto" trimevtroi": ajnti; tou' ‹bVÌ tetravmetron katalhktikovn. 
ENp to; zV daktuliko;n tetravmetron. to; hV daktuliko;n penqhmimerev". to; qV 
ajnapaistiko;n ijsokatavlhkton. to; iV ajpo; ijambikh'" bavsew" eij" coriambikhvn. 
to; iaV daktuliko;n eJfqhmimerev". to; ibV glukwvneion. to; igV ferekravteion. 
ERsNp
Ecco ora il testo del Reginense:
diplh' h] ei[sqesi" eij" suzugivan ejpirrhmatikhvn: perivodo" gavr ejsti kw'la iõV: 
oiJ de; ejpirrhmatikoi; stivcoi kV: trocai>kw'n tetramevtrwn katalhktikw'n: ejn 
ejkqevsei tw'n iõV:39 w|n ta; me;n deuvtera coriambika; ejpimemigmevna tai'" ijam-
bikai'" dimevtroi" ajkatalhvktoi": to; de; gV, katalhktiko;n ijambikovn: to; de; dV 
wJ" to; prw'ton: to; eV ejk coriambikh'" suzugiva" divmetron ajkatavlhkton: to; õV, 
ejpivmikton trivmetron kata; mevshn e[con th;n coriambikhvn: to; zV daktuliko;n 
tetravmetron: to; hV daktuliko;n penqhmimerev": to; qV ajnapaistiko;n penqhmi-
merev": kai; to; iV: o{moion divmetron bracukatavlhkton òˆ
La descrizione degli ultimi tre cola segue staccata, non co-
me «glossa marginale» (Pucci 1959a, 61), ma come un vero 
39 L’errore, ripetuto per due volte, di iõV per il corretto igV di ENp si può 
spiegare paleografi camente (Pucci 1959a, 62), ma anche con l’infl usso di Efe-
stione (p. 73, ll. 5-10 Consbruch), il quale, descrivendo le parti in responsione 
della parabasi, dice che epirrema e antepirrema sono perlopiù formati da sedici 
cola ciascuno.
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scolio chiuso anch’esso da doppio punto e crocetta e apposto 
erroneamente a fi anco del v. 576: daktuliko;n eJfqhmimerev". to; 
ibV glukwvneion. to; igV ferekravteion40.
Lo scoliasta cerca di rabberciare la descrizione dei primi tre 
cola, ottenendo delle sequenze giambiche (dimetri acataletti) a 
cui si intercalano dei coriambi; coerentemente, rifi uta la descri-
zione del quarto colon come 2cho (peraltro erroneamente ka-
talhktikovn, secondo il testo di ENp emendato da Holwerda) e 
lo rapporta al primo; parafrasa poi coriambiko;n kaqarovn di co-
lon 5 con ejk coriambikh'" suzugiva" divmetron ajkatavlhkton, ma-
le adattando al contesto la costruzione di ejk col genitivo, usata 
dagli antichi metricologi per distinguere le componenti di una 
sequenza asinarteta; non tocca la descrizione del sesto colon, 
un trimetro in cui un coriambo si frappone tra due dipodie 
giambiche; omette la ‘variante’ colometrica riportata da ENp a 
proposito dei cola 4-6; scrive to; qV ajnapaistiko;n penqhmimerev" 
a fronte della paradosi corrotta to; qV ajnapaistiko;n i[son ka-
talhktikw'/ (ijsokatavlhkton è felice congettura di Holwerda); 
infi ne, legge il decimo colon come 2anˆˆ, contro il corretto ia 
cho di ENp. Eppure, il colon tovn qÆ iJpponwvman, o}" uJper- (v. 571) 
poteva utilmente essere raffrontato ai primi, che una paradosi 
perturbata fi niva quasi per defi nire veri dimetri giambici; Puc-
ci 1959a, 62 invoca qui la «caratteristica debolezza dottrinale 
riguardo la quantità della sillaba che è tutta bizantina», ma non 
si può non notare che la defi nizione 2anˆˆ funziona con l’errato 
iJpponovman di RV (e di N, stando a Dover 1968) nella strofe e 
con sinizesi di -iva- nel respondens 603. Data la paradosi pecu-
liare di Rs, con gli ultimi tre cola descritti in uno scolio a parte, 
si può anche ipotizzare che la descrizione del decimo colon fos-
se caduta nella fonte di chi adattò il commento eliodoreo, e che 
questo lo spingesse a congetturarla sulla base del testo aristofa-
neo a lui disponibile: una traccia di questo additamentum può 
40 È questo un bell’esempio di come uno scolio possa diventare, progressiva-
mente, una glossa: la nota di Rs conserva ancora la posizione e i diacritici fi nali 
di un vero scolio, ma ha già perso il primo numerale, che infatti non ha più senso 
se la descrizione viene trascritta sopra il colon corrispondente (un altro esempio 
nello scolio 889d, per cui vd. infra).
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nascondersi nelle parole kai; to; iV: (sic) o{moion ktl, visto che in 
nessuno degli altri passaggi da un colon all’altro si trova questa 
combinazione di congiunzione e stigmé.
Due considerazioni: (a) lo scoliasta autore di questo massic-
cio adattamento dello scolio antico non può essere il copista di 
Rs, dove al v. 571 si legge iJpponw'man (sic); (b) le lezioni pecu-
liari di Rs sono giustamente relegate in apparato da Holwerda, 
che ritrova in ENp un testo più vicino all’originale eliodoreo; 
tuttavia, gli errori meccanici sono da distinguere dalle interpo-
lazioni di Rs, che ci rivelano un primo esempio (altri seguiran-
no) di ‘appropriazione’ del testo antico da parte di uno studio-
so sicuramente medievale.
Questo fenomeno di adattamento della fonte antica alle di-
verse esigenze contestuali dell’interprete medievale è in real-
tà un tratto tipico della tradizione esegetica di ogni tempo: il 
commentatore più recente può, di volta in volta, essere più o 
meno esplicito nel ricordare le proprie fonti, o può anche non 
nominarle affatto. A questo proposito, e in vista di quello che 
si dirà più avanti, è utile studiare i diversi modi in cui Giovanni 
Tzetze tratta gli scoli eliodorei; ecco alcuni esempi (l’edizione 
è Holwerda 1960a):
– lo schol. vet. Nub. 439a (p. 104, ll. 8-10 Holwerda) di Rs è 
sintetizzato, senza citazione della fonte, in schol. Tz. Nub. 452a 
(p. 492, ll. 8-22 Holwerda)41;
– lo schol. vet. Nub. 457a (p. 109, ll. 19-20 – p. 110, ll. 1-5 
Holwerda) viene estesamente citato nello schol. Tz. Nub. 457a 
(p. 493, ll. 15-17 – p. 494, ll. 1-15 Holwerda):
oiJ palaioiv fasin: «hJ perivodo" eJndekavkwlo", w|n to; me;n prw'ton trocai>ko;n 
divmetron katalhktikovn»: e[sti de; kaqÆ hJma'" divmetron ajkatavlhkton. to; 
deuvteron bevbrwto toi'" biblogravfoi" trivmetron trocai>ko;n katalhktiko;n 
kaqÆ hJma'" o[n. «to; gV penqhmimere;" daktulikovn. to; dV ajnapaistiko;n pen-
qhmimerev". to; eV “ejn brotoi'sin e{xwn” ferekravteion ajtelev". to; õV ijam-
bikh; bavsi"» h[toi monovmetron ijambikovn. «to; zV ajnapaistikh; prosodiakh; 
41 Lo scolio antico 439a doveva essere dislocato male nella fonte di Tzetze 
e del Reginense: il Comneno lo presenta tra 452a e 457a, mentre in Rs il vetus 
439a è correttamente collocato, ma è per così dire ‘circondato’ dal vetus 457a, 
fuori posto.
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perivodo" dwdekavshmo". to; hV o{moion tw/' zV. to; qV» ijambiko;n penqhmimere;" o]n 
«daktuliko;n» levgousi. kai; pro; touvtou e{tera toiau'tav tina. «to; iV disuvl-
labovn» fasi «kata; povda krhtikovn»: oJ Tzevtzh" dev, wJ" e[oike, ou[te poihtika; 
mevtra eijdwv", ou[te de; sullabw'n ajriqmovn, fhsi; trivmetron ei\nai daktuliko;n 
katalhktiko;n kai; ojktasuvllabon oi[etai tou'to, kai; ouj disuvllabon. 
«to; iaV», to; «o[yomai», «trisuvllabon» ejkei'noiv fasi: kai; katav ge tou'to 
ajlhqeuvousin, oJpoi'on de; to; mevtron ejstivn, ou[ fasin. oJ Tzevtzh" dev fhsin: 
eij to; «mai» bracu; devxh/, daktuliko;n uJpavrcei monovmetron, eij dÆ wJ" makro;n 
devxh/ to; «mai» givnwske tou'to trocai>ko;n katalhktiko;n kata; dipodivan mo-
novmetron.
Lo scolio antico è tramandato da VRs e, come già notava 
Holwerda 1960a, 493 in apparato, «codex, quo Tz hic usus 
est, propius a Rs quam a V stetit».
Nella fonte mancherebbe la descrizione del secondo colon 
(to; deuvteron bevbrwto toi'" biblogravfoi"), mentre Holwerda os-
serva in apparato che lo scolio di VRs è completo; tuttavia, piut-
tosto che postulare che il codex Tzetzianus differisse qui dalla 
recensione di Rs in ben due punti (descrizione errata della pri-
ma sequenza e omissione della seconda), è più economico po-
stulare che la descrizione del primo colon, che peraltro Tzetze 
corregge egregiamente, sia in realtà l’originale defi nizione del 
secondo colon nella forma scorretta che troviamo anche in Rs, e 
che i biblogravfoi (termine in Tzetze sempre carico di disprez-
zo) abbiano se mai omesso la prima descrizione per ‘salto da 
uguale a uguale’, a un dipresso così: hJ perivodo" eJndekavkwlo", 
w|n to; me;n prw'ton trocai>ko;n ‹divmetron ajkatavlhkton. to; deuvte-
ron trocai>ko;nÌ divmetron (sic Rs, recte triv- V) katalhktikovn. to; 
trivton ktl; un errore di questo tipo è compatibile perfettamen-
te col testo, in questo punto corrotto, di Rs e confermerebbe 
il legame del manoscritto studiato da Tzetze con la fonte del 
codice Reginense. Tale legame si fa poi evidentissimo:
(a) nella descrizione del settimo colon, così tràdita da 
Rs: ajnapaistiko;n pro; somo kaiv, e dai codici tzetziani UK: 
ajnapaistiko;n provsodo" kaiv;
(b) nella numerazione errata dei cola 10-11, che per la fonte 
di Rs e di Tzetze erano 9-10, in quanto non veniva conteggia-
to il pentemimere giambico -qrwvpwn diavxei" (colon 9) unito in 
sinafi a con il colon 8 zhlwtovtaton bivon ajn-; il fi lologo comneno 
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corregge le analisi ma non si accorge del banale slittamento dei 
numerali: forse non gli erano disponibili le parole del vetus ajl-
la; sunh'ptai to; eJxh'" ijambiko;n penqhmimere;" prou\con? Oppure, 
più verisimilmente, proprio a queste parole non comprese si 
riferisce quando scrive kai; pro; touvtou e{tera toiau'tav tina? È 
sconfortante, infatti, che subito a seguire non trasferisca l’ana-
lisi cretica del (suo) colon 10 alla correzione to; iaV trisuvllabon, 
proponendo invece due scansioni alternative che si commen-
tano da sé: monometro dattilico o monometro trocaico cata-
lettico (il trisillabo è o[yomai, in iato)! Un’osservazione su to; 
iaV trisuvllabon: si tratta in effetti di una correzione presente 
nella fonte comune di Rs/Tzetze e incorporata nello scolio sen-
za essere compresa, tanto da venire adattata, con l’ordinale iaV, 
a una numerazione sfasata di una unità. È nondimeno impor-
tante rilevare come, anche prima di Tzetze, qualche studioso 
bizantino fosse in grado di correggere uno scolio metrico elio-
doreo, vuoi sulla base della observatio, vuoi per collazione con 
il testo sano tràdito dal ramo di V;
– lo schol. Tz. Nub. 477a (p. 497, ll. 16-21 Holwerda) pare 
riferirsi allo schol. vet. Nub. 478 (p. 111, l. 12 Holwerda) di E, 
ma la fonte non viene citata;
– schol. Tz. Nub. 563a (p. 518, l. 18 – p. 519, ll. 1-12 Holwer-
da) termina con una citazione dell’inizio del vetus 563a: mevlo" 
de; corou' levgousi tou'to oiJ palaioi; {stivcwn} kwvlwn dekatriw'n, 
ta; de; ejpirrhvmata ajna; stivcwn ei[kosi trocai>kw'n tetramevtrwn 
katalhktikw'n. La zeppa stivcwn si rivela in realtà una dittogra-
fi a se si guarda al vetus 563a, tramandato da ERsNp (p. 127, ll. 
7-8 Holwerda): hJ ‹melikh;Ì perivodo" dev ejsti {stivcwn} kwvlwn igV, 
ktl (la si ritrova in ENp, ma non in Rs);
– lo schol. Tz. Nub. 1102a (p. 633, ll. 10-11 Holwerda) riman-
da allo schol. vet. Nub. 1088-1104 (p. 205, ll. 6-19 Holwerda), 
tramandato nella forma più estesa da EBarb, senza però citarlo.
Si impone una considerazione generale: il codex Tzetzianus 
presentava un testo ‘contaminato’ rispetto a quello dei mano-
scritti scoliati a noi pervenuti42.
42 Sull’uso dei vetera da parte di Tzetze vd. Koster 1960, xlviii-l, dove in 
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v. 563: in Rs si legge in interlinea ajntepivrrhma ejnantivon twó' 
lovgw/ tw' prwvtw/: ouj ga;r o{moion ejkeivnw/ levgei: ajlla; ejntau'qa wJ" 
eujch;n poiei' tou'to.
Può essere utile capire la ratio di questa nota, a tutta pri-
ma piuttosto bizzarra: diciamo allora che ne dà notizia in ap-
parato Holwerda 1960a, a proposito del succitato schol. Tz. 
Nub. 563a, che esordisce oiJ me;n corou' mevlo" tou'tov fasin, oiJ de; 
ejpivrrhma, per poi proseguire con un rimando al prooivmion (vd. 
infra), in cui la questione terminologica viene, a detta di Tzetze, 
defi nitivamente risolta. Holwerda cita dunque a raffronto la 
glossa del Reginense, che corregge così: ... ajlla; ejntau'qa kai; 
eujch;n poiei'tai ou|to"; osserva infi ne che «vox ejpivrrhma (vel ajn-
tepivrrhma) hic non antepaenultimam (vel ultimam) parabaseos 
partem, ut solet, designat, sed universam suzugivan ejpirrhma-
tikhvn complecti videtur».
Che il sorprendente ajntepivrrhma indichi qui tutta la sizigia 
epirrematica, cioè i vv. 563-626, pare improbabile, perché l’op-
posizione con il precedente lovgo" (i vv. 510-517!) è fondata sul 
contenuto: qui (vv. 563-574) una eujchv, lì una lode della volontà 
di apprendere, quantunque in età senile (così mantenendo wJ" 
eujch;n contro la correzione di Holwerda). Nella glossa di Rs ajn-
tepivrrhma indicherebbe dunque la strofe (vv. 563-574)43: non 
so citare dei luoghi paralleli, ma che il pendant ejpivrrhma indi-
casse in alcune fonti la strofe e anche l’antistrofe della parabasi 
viene rilevato da Tzetze nel ricordato prooivmion, in realtà un 
conglomerato di due testi il cui vettore più importante è l’Am-
brosianus C 222 inf. (= Prol. de comoedia XIa, I-II, pp. 22-38 
Koster). Riporto per esteso il passo che qui interessa (XIa, I, ll. 
119-139 Koster; il corsivo è mio):
sintesi si dice che (a) Tzetze nel suo commento apponeva succinte note metriche 
(non si accenna al problema se queste siano mutuate da quelle antiche o conce-
pite ex novo); (b) correggeva talvolta i vetera, ma non e silentio: il testo corrotto 
viene sempre ricopiato (pochissime, infatti, sono le congetture proposte e inserite 
nel testo comico: negli scoli mostra eguale prudenza); (c) commetteva errori di 
prosodia; (d) non conosceva i docmi e li assimilava a giambi.
43 Si veda, sempre in Rs, la glossa al v. 298 menzionata supra: ajntw/dh; kai; 
ajntistrofh; kai; ajntepivrrhma.
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oJ corov", fasivn, oJ kwmiko;" eijshvgeto th/' ojrchvstra/, h}n kai; logei'on kalou'men, 
kai; dialegovmeno" me;n toi'" uJpokritai'" mevtroi" eJtevroi" pro;" th;n skhnh;n 
eJwvra th'" kwmw/diva". ajpelqovntwn de; tw'n uJpokritw'n pro;" to;n dh'mon oJrw'n 
ejk tetramevtrwn iõV stivcou" ajnapaivstou" ejfqevggeto, kai; tou'to ejkalei'to 
strofhv: ei\ta eJtevrou" eJkkaivdeka toiouvtou" ejfqevggeto, kai; ejkalei'to tou'to 
ajntivstrofo": a{per ajmfovtera oiJ palaioi; ejpivrrhma e[legon. hJ o{lh de; pavro-
do" tou' corou' kalei'tai paravbasi".
a]n ou\n wJ" ejk povlew" ejbavdize pro;" to; qevatron, dia; th'" ajristera'" aJyi'do" 
e[bainen: eij dÆ wJ" ajpÆ ajgrou', dia; th'" dexia'", ejn tetragwnivzonti tou' corou' 
tuvpw/, pro;" movnou" oJrw'n tou;" uJpokritav": w|n ejxelqovntwn oJ coro;" eJptavki" 
strefovmeno" pro;" ajmfovtera ta; mevrh tou' dhvmou eJwvra. to; dÆ eJptavstrofon 
o[rchma tou'to paravbasi" ejkalei'to tw/' gevnei, kai; hJ prwvth de; o[rchsi" oJmw-
nuvmw" tw/' gevnei paravbasi", to; trivton makro;n kai; pni'go", to; tevtarton w/jdh; 
kai; strofhv, to; pevmpton ejpivrrhma, to; e{kton a{ma ajntw/dh; kai; ajntivstrofo", 
to; dÆ e{bdomon ajntepivrrhma. tauti; me;n tw'n ajndrw'n eijsin, w|nper e[fhmen: 
ka[nper hJmei'" suntovmw" kai; tau'ta kai; safestevrw" eijrhvkeimen, to; ajrnivon 
de; kai; tragivon skopei'te. touvtoi" hJ strofh; kai; ajntivstrofo" ajnwtevrw me;n 
ejpivrrhma ejkalei'to, nu'n de; hJ w/jdh; kalei'tai kai; strofhv, to; de; metÆ aujth;n 
pevmpton mevro" ejpivrrhma, hJ ajntw/dh; de; kai; ajntivstrofo", ajntepivrrhma de; to; 
e{bdomon mevro", w{ste sumbaivnein to; ejpivrrhma pentwvnumon givnesqai: e[cein 
me;n th;n eJautou' klh'sin, kalei'sqai de; kai; strofh;n kai; ajntivstrofon: hJ de; 
w/jdh; katÆ aujtou;" kalei'tai kai; strofhv, wJ" hJ ajntw/dh; kai; ajntivstrofo".
Sono andato a capo dopo paravbasi" per segnalare il pun-
to in cui la fonte di Tzetze cambia: infatti, anche se gli strali 
del fi lologo comneno si scagliano nelle righe immediatamente 
precedenti contro tali Dionisio, Cratete ed Euclide44, è facile 
vedere come Tzetze parafrasi senza soluzione di continuità gli 
anonimi Prol. de comoedia VII (p. 17, ll. 1-8 Koster) nella pri-
ma parte e Prol. de comoedia Xa (pp. 19-20 Koster) nella secon-
da, traendone la fastidiosa quanto immotivata deduzione che 
ejpivrrhma coprisse ben cinque accezioni. Si legga infatti il testo 
di Prol. VII (il codice più antico che lo riporta è V, ma si trova 
anche in Rs: vd. supra la descrizione del manoscritto):
oJ coro;" oJ kwmiko;" eijshvgeto ejn th/' ojrchvstra/, tw/' nu'n legomevnw/ logeivw/: kai; 
o{te me;n prw'ton pro;" tou;" uJpokrita;" dielevgeto, pro;" th;n skhnh;n ajfewvra, 
o{te de; ajpelqovntwn tw'n uJpokritw'n tou;" ajnapaivstou" diexh/vei, pro;" to;n 
dh'mon ajpestrevfeto, kai; tou'to ejkalei'to strofhv: h\n de; ta; ijambei'a (hoc 
44 Una triade «fi cta» secondo Koster 1975, xxviii, ma vd. Imperio 2004, 4, 
n. 2, con bibliografi a sulla vexata quaestio.
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generatim de versibus dictum esse monuit Koster) tetravmetra. ei\ta th;n 
ajntivstrofon prosa/vdonte" pavlin tetravmetra ejpevlegon i[swn stivcwn: h\n de; 
ejpi; to; plei'ston iõV: ejkalei'to de; tau'ta ejpirrhvmata. hJ de; o{lh pavrodo" tou' 
corou' ejkalei'to paravbasi" ktl.
Il testo è palesemente problematico, tanto che Koster così 
scrive in apparato a proposito di tou;" ajnapaivstou": «ergo alte-
ram partem parabaseos (proprie ita vocatam), quae confundi-
tur cum epirrhemate et antepirrhemate»45. A leggere la para-
frasi di Tzetze, tuttavia, sembra che il testo claudicante abbia 
persuaso il Nostro che oiJ palaioiv chiamassero le sequenze in 
tetrametri della parabasi indifferentemente strofhv, ajntistro-
fhv ed ejpivrrhma; in Prol. Xa, al contrario, Tzetze trovava una 
buona descrizione delle parti della parabasi e ne deduceva, per 
una sorta di proprietà transitiva, che se lì strofhv e ajntistrofhv 
erano sinonimi di w/jdhv e ajntw/dhv, ejpivrrhma fi niva con l’essere 
sinonimo anche di quest’ultima coppia. In sintesi: l’apparente 
confusione (proliferazione!) terminologica che angustia Tzetze 
nasce dal non aver considerato Proll. VII e Xa come testi indi-
pendenti (erano forse un brano unico nella sua fonte?) e, so-
prattutto, dal non aver compreso l’arduo dettato di Prol. VII.
Seguiamo sino alla fi ne questa curiosa vicenda terminolo-
gica: nel secondo proemio (Prol. XIa, II, pp. 31-38 Koster) 
Tzetze, in una visione per così dire ‘corocentrica’ della com-
media, distingue tra praktika; mevrh («suddivisioni dell’azione 
scenica») e logika; mevrh («partizioni del testo»). Le prime sono 
paravbasi", strofhv, ajntivstrofo" ed e[xodo"; le seconde sono co-
sì descritte (p. 37, ll. 108-111 Koster):
kai; logika; mevrh aujth'" dV: ajnti; parabavsew" h[goun prwvth" bavsew" provlogo" 
kai; ajnti; th'" strofh'" kai; th'" ajntistrovfou lovgia, ‹a}Ì ka]n w/jda;" kai; ajntw/da;" 
h] ejpirrhvmata kai; ajntepirrhvmata ei[poi", ouj diamavcomai: kai; hJ e[xodo" hJ 
w/jdh; kai; to; rJh'ma tou' dravmato" to; ejpiteleuvtion.
45 Il testo si ritrova nell’argumentum vetus A 1 (p. 1, ll. 6-15 Holwerda), 
tramandato anche da Rs, ma, diversamente da Koster, Holwerda ritiene il testo 
lacunoso: ... o{te de; ajpelqovntwn tw'n uJpokritw'n tou;" ajnapaivstou" diexh/vei kai; ta; 
‹...Ì pro;" to;n dh'mon ajpestrevfeto. ‹...Ì kai; tou'to ejkalei'to strofhv: h\n de; ta; ijambei'a 
tetravmetra.
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Persiste quindi il fastidio per l’abuso di ejpivrrhma/ajntepivr-
rhma, coppia defi nitivamente dismessa negli ÒIamboi tecnikoi; 
peri; kwmw/diva" (= Prol. XXIb, pp. 94-98 Koster) dove, dopo 
una parafrasi di Proll. VII e Xa (vv. 19-50) analoga a quella del 
primo proemio, si legge quanto segue (vv. 51-67):
Tzevtzh/ dÆ ajresto;n oujdamw'" ejsti tovde (scil. to; ajntepivrrhma)
oujdÆ au\ to; pevmpton (scil. to; ejpivrrhma), ajllav soi tau'ta levgw: 
ta;" praktika;" me;n sustrofa;" corou' duvo,
skhnh;n pro;" aujth;n prov" te to;n dh'mon, novei 
strofa;" kalei'sqai, su;n de; mh;n ajntistrovfou":                          55
tw'n tetramevtrwn ou}" e[fh de; tw'n stivcwn, 
tranw'" ejpivrrhmav ti tou;" prwvtou" levgei,
tou;" deutevrou" au\ ajntepivrrhma pavlin: 
Tzevtzh" me;n aujta; tw'n merw'n th'" eJptavdo"
parexelwvn te kai; diwvxa" makrovqen                          60
w/jdh;n diairei' kai; strofh;n wJ" pro;" duvo,
ajntistrofh;n aujthvn te kajntw/dh;n a{ma, 
ou{tw te plhroi' soi pavlin th;n eJptavda, 
w/jdh;n kalei' de; pro;" qeouv" tina" lovgou",
strofh;n pavlin de; tou;" pro;" ajnqrwvpou" lovgou":                         65
th;n dÆ ajntow/dh;n eij" qeou;" pavlin levgei,
ajntistrofh;n de; pro;" gona;" brothsivou".
Ai vv. 53-55 è adombrata la suddivisione praktika;/logika; 
mevrh vista nel secondo proemio, solo qui Tzetze produce un 
cortocircuito tra le due categorie con l’intento di sbarazzar-
si della coppia ejpivrrhma/ajntepivrrhma: strofhv e ajntistrofhv 
dovranno indicare i tetrametri epirrematici (secondo l’ormai 
assodata incomprensione di Prol. VII), mentre w/jdhv e ajntw/dhv 
saranno i canti corali.
Interessante che Tzetze assegni contenuti differenti alle due 
‘nuove’ coppie: i canti corali sono rivolti agli dèi, i tetrametri 
agli uomini; ciò che, a prescindere dalla relativa validità della 
suddivisione, ci riporta alla glossa di Rs da cui siamo partiti: 
l’impiego di ejpivrrhma e ajntepivrrhma per un canto parabatico 
si può dunque far risalire a un errore interpretativo di Tzetze, 
che si rivela e conferma come fonte ben nota ai commentatori 
di età paleologa; dalla lezione degli ÒIamboi, infi ne, può deriva-
re il confronto che lo scoliasta di Rs stabilisce a ritroso tra i vv. 
563-574 e 510-517, quando sottolinea che il poeta compone 
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l’‘antepirrema’ (tou'to) come una preghiera (ovviamente indi-
rizzata agli dèi), mentre i vv. 510-517 sono rivolti, per dirla con 
Tzetze, pro;" gona;" brothsivou"46.
Che il glossatore di Rs partisse da letture tzetziane si può 
sostenere anche per un altro motivo: se chiama ajntepivrrhma 
la strofe, evidentemente pensa ai vv. 510-517 come all’ejpivr-
rhma, inteso come ‘canto corale’; in altre parole, egli non sa 
come si chiama tecnicamente la prima parte della parabasi 
(per l’appunto, i vv. 510-517); immagino che Tzetze non avreb-
be approvato questo ulteriore allargamento dei signifi cati di 
ejpivrrhma, ma è un fatto che nemmeno lui conosce il fatidico 
termine, cioè kommavtion, e questo perché non lo ritrovava nelle 
fonti conclamate Proll. VII e Xa, entrambe a questo proposito 
lacunose o, a seconda dei punti di vista, errate.
Se la mia ricostruzione coglie nel segno, abbiamo qui un 
esempio di ‘impermeabilità’ di commenti tramandati dal me-
desimo contenitore: infatti, chi ha steso la glossa in esame 
evidentemente non conosceva gli scholl. vet. 510ab (p. 116, ll. 
11-20 e p. 117, ll. 1-6 Holwerda): il primo, tràdito anche da 
Rs, elenca le sette parti della parabasi senza omissioni e con 
terminologia appropriata; il secondo, recato dal solo Rs e scrit-
to senza soluzione di continuità rispetto a 510a, defi nisce i vv. 
510-517 kommavtion hV kwvlwn.
Scholl. vet. 595ab: Rs (f. 47r) ha gli scoli antichi 595a47 (p. 
132, l. 9 Holwerda) e 595b (p. 132, l. 10 Holwerda) come 
un’unica glossa interlineare: ajntw/dh; kai; mevlo" corou'; lo scolio 
antico 595b (p. 132, ll. 10-12 Holwerda), preceduto dall’abbre-
viazione mx (Massimo Planude) posta in alto a destra48, è pre-
sente in Rs in forma corrotta (ajntivstrofo" ejsti; kai; to; mevtron 
kai; hJ posovth". oJmoivw". de; kai; to; ejpivrrhma)49 e apre un blocco 
46 Rifi uterei dunque anche la seconda delle correzioni di Holwerda 1960a, 
518, in apparato (poiei'tai ou|to" per poiei' tou'to).
47 L’edizione olandese lo omette.
48 Lo rileva Pucci 1959a, 62, mentre Holwerda 1977 tace.
49 Holwerda 1977 lo riporta come scolio mutilum nel primo apparato in cui 
mescola testimonianze e spiegazioni varie e che precede quello vere criticus.
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in cui si succedono senza soluzione di continuità 595c, 595d e 
595e, quest’ultimo diviso tra il recto e il verso (il discrimine è p. 
133, l. 12 Holwerda [lovgou]).
Quanto all’Estense (f. 59v), lo schol. 595a vi è scritto in rosso 
come una nota personae; lo schol. 595b è vergato in marrone 
nel margine interno, ma è ripetuto in forma più scorretta nel 
commentario col lemma ajmfiv moi au\te (lettera iniziale in rosso): 
ajntivstrofov" ejsti kai; k(a)t(a;) to; mevtron, kai; hJ posovth": oJmoivw" 
de; kai; to; ejpivrrhm(a):, seguito senza soluzione di continuità da 
595c + 595d + 595e, esattamente come in Rs.
Schol. vet. Nub. 607b: to; ajntepivrrhma o{moion tw'/ ejpirrhvma-
ti: nella glossa dell’Estense l’aggettivo o{moion si riferisce alla 
responsione (cfr. anche schol. vet. Nub. 595b [p. 132, ll. 10-
12 Holwerda]); così infatti lo interpreta Triclinio nello schol. 
Tr.2 Nub. 607c (p. 97 Koster): to; ajntepivrrhma tou'to o{moiovn 
ejsti tw'/ ejpirrhvmati. kai; tou'to ga;r ejk stivcwn ejsti; trocai>kw'n 
tetramevtrwn katalhktikw'n kV, ktl: la sua fonte doveva essere 
lo scolio vetus nella forma tràdita da R, che suona esattamente 
to; ajntepivrrhma tou'to o{moiovn ejsti tw'/ ejpirrhvmati (Holwerda gli 
preferisce quella di E).
Scholl. vet. 651abcd: Rs (f. 48r) ha in calce scholl. vet. 651a 
+ 651b (p. 143, ll. 1-10 Holwerda) con le seguenti differenze 
rispetto all’edizione olandese: l. 1 pro;" o{n evanida50; l. 3 tiv; a, 
ll. 9-10 desunt.
Il Reginense ha poi gli scoli 651c + 651d (p. 143, ll. 12-14 
– p. 144, ll. 1-4 Holwerda) compresi tra crocette, Holwer-
da 1977 li omette: † rJuqmo;" kata; davktulon... kata; davktulon: 
w| / crw'ntai oiJ aujlhtaiv (cum ENp facit vs. V); senza soluzione di 
continuità, come in ENp contro V, segue 651d: kata; davktulon 
ajriqmov" ejstin oJ ejn i[sw/ lovgo": oJ de; ejnovplio" kai; proswdotiko;" 
legovmeno" uJpov tinwn suvgkeitai: ejk spondeivou kai; purricivou 
50 In calce al foglio spesso l’inchiostro marrone è fortemente dilavato, tanto 
che talora gli ultimi versi o anche, come qui, alcune parole degli scoli sono rical-
cati in nero.
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kai; trocaivou (e -cai'ou correctum) kai; ijavmbou: sunempivptei de; 
ou|to" h[toi tripodiva/ ajnapaistikh'/ h] bavsesin: dusi;n ajnapaistikh'/ 
kai; ijwnikh'/ ò:
E (f. 61r-v) ha gli scoli nel commentario a corona: 651a + 
651b e 651c + 651d. Da segnalare che nell’Estense la chiusa 
di 651d non è ajnapaistikh'/ kai; corikh'/ come scrive Holwerda, 
bensì ajnapaistikh'/ kai; ijwnikh'/, proprio come in Rs.
vv. 700-706 ~ vv. 804-813
vv. 700-706 (Rs f. 49v; E f. 63r):
CO. frovntize dh; kai; diavqrei (cett., sp. AU)
pavnta trovpon te sauto;n (RVAKERs sp. U)
strovbei puknwvsa". (codd.) tacu;" dÆ, o{tan eij" a[poron (RKERs, sp. AU)
702-703
pevsh/", (V) ejpÆ a[llo phvda (cett., sp. AV)
novhma frenov": (V, sp. E) u{pno" dÆ ajpev- (cont. codd.)              705
stw (RAKUERs) glukuvqumo" ojmmavtwn. (cett., sp. U)
700 CO.] Socrati tribuunt codd. | diavqrei] AMERs, diavrqrei RVK, a[qrei 
U | 701 te] om. AKME | 703 eij"] om. M | o{tÆ a]n Rs | 704 ejpÆ] RV, eij" AK-
MUERs | 706 dic. in fi ne praebet E
vv. 804-813 (Rs f. 52r; E f. 66r):
CO. a\rÆ aijsqavnei plei'sta diÆ (RKUERs, sp. AM) hJ- (cont. codd.)
ma'" ajgavqÆ aujtiv- (V) -cÆ e{xwn (RAKMERs, sp. AU)                 805
movna" qew'n; (V, sp. R?KM) wJ" (RKUERs, sp. AM) e{toimo" o{dÆ
»ejsti;n (cett., sp. MU) a{pan- (cont. codd.)
ta dra'n (KME) o{sÆ a]n keleuvh/". (cett., sp. M)
su; dÆ ajndro;" ejkpeplhgmevnou (RKMERs, sp. AU)
kai; fanerw'" ejphrmevnou
gnou;" ajpolavyei" (sp. M) o{ti plei'ston duvnasai (RAKMERs, sp. U)
810-811
tacevw": (V, sp. M) filei' gavr pw" ta; toi- (RKERs, sp. AMU)
au'qÆ eJtevra/ trevpesqai.
804 a\rÆ] V, ajra' gÆ R, a\rav gÆ AKMUERs (acc. alterum om. MU) | aijsqavnei] 
RKUEs.l.Rs, aijsqavnh/ VAE, ejpaisqavnh/ M | 805 ajgavqÆ] om. M | e{xwn; Rs | 
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806 movno" RV | qew'n. Rs | 812 tacevw"] om. Rsac, del. Epc | toiau'qÆ] RVAKM-
pcURs, toiau'ta Mac, toiau'ta qÆ E | 813 eJtevra/] Ernesti, eJtevra RAKEac?, 
e{tera VMUEpcRs (acc. nigro atr. scripsit E) | in fi ne dic. praebet E
vv. 700-706: in Rs (f. 49v) si legge uno scolio metrico bi-
zantino che non si ritrova in Koster 1974, dove Rs non viene 
considerato. Ne dà notizia Pucci 1959a, 62-64, senza però tra-
scriverlo per intero.
Ha prefi sso un signum, che non si ritrova ascritto al v. 700, 
ed è scritto in inchiostro marrone all’altezza del v. 697:
to; prw'ton divmetron katalhktikovn. to; deuvteron ajkatavlhkton: to; trivton 
ijambiko;n monovmetron uJperkatavlhkton: to; tevtarton ijambiko;n trivmetron 
bracukatavlhkton: (e -kavlhkton correctum) to; eV, wJ" to; gV: to; õV, ijambiko;n 
monovmetron. ajkatavlhkton: to; zV i[ambo" kaqarov" ò <
Vediamo in dettaglio questa analisi:
colon 1) frovntize dh; kai; diavqrei 2<ia>ˆ (llkllll), con si-
nizesi di diav-51: l’interpretazione giambica di questo colon e del 
seguente si impone alla luce delle etichette apposte ai cola 3-752;
colon 2) pavnta trovpon te sauto;n 2<ia>? (llklkll); la se-
quenza è in realtà catalettica, ma pare strano che il testo ori-
ginale suonasse to; prw'ton divmetron katalhktikovn. to; deuvte-
ron katalhktikovn, quando ci si aspetterebbe qualcosa come 
to; deuvteron o{moion. Pucci 1959a, 64 propone di invertire 
ajkatavlhkton e katalhktikovn: in tal caso lo scoliasta bizantino 
scandirebbe diavqrei del primo colon come lkl;
colon 3) strovbei puknwvsa" ia hyp (klkll);
colon 4) tacu;" dÆ, o{tan eij" a[poron pevsh/" 3iaˆˆ? 
(llkËlËklkl): ci sono due errori prosodici in presenza di 
coriambi (questa sequenza è isolata dal solo V);
colon 5) ejpÆ (eij") a[llo phvda ia hyp (k[l]lkll);
51 RVK hanno la lezione deteriore diavrqrei, compatibile con la scansione 
giambica.
52 Abbiamo visto sopra, nell’‘adattamento’ di schol. vet. Nub. 563a offerto da 
Rs, che dei dimetri coriambici formati da coriambo e digiambo venivano assimi-
lati a cola giambici, complice una paradosis turbata: si potrebbe vedere qui una 
applicazione di questa tendenza normalizzatrice ologiambica, ma la descrizione 
del settimo colon sembra escluderla, vd. infra.
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colon 6) novhma frenov": ia (klkkk): questa sequenza è isolata 
da V e, tramite uno spazio, da E;
colon 7) u{pno" dÆ ajpevstw glukuvqumo" ojmmavtwn 3ia? 
(klkllËklklkl): un errore prosodico in presenza di un 
coriambo (questa sequenza è isolata solo in VM).
L’ultimo colon è defi nito i[ambo" kaqarov": in Efestione l’agget-
tivo indica sia l’assenza di soluzioni (cfr. p. 28, ll. 7-8 Consbruch: 
... aujtou' [scil. tou' ajnapaivstou] kaqarou' kai; mh; lelumevnou), sia 
la ‘purezza’ di un metro al quale non ne sono associati altri (cfr. 
pp. 33, 15-18; 46, 4-9 Consbruch); nei vetera metrici kaqarov" 
pare ricoprire solo questa seconda accezione53, mentre Triclinio 
le attesta entrambe54: nel nostro caso, il supposto verso giambico 
è ‘puro’ in quanto privo di soluzioni, mentre il precedente mo-
nometro ha il secondo longum risolto in due brevi.
Per riassumere: l’autore dello scolio (a) propone una lettura 
ologiambica che non riconosce i coriambi; (b) non descrive la 
colometria di Rs, ma quella rispecchiata dal solo V; (3) non ha 
a disposizione i frammenti dei vetera, che ci sono noti in questo 
caso quasi esclusivamente per tramite di ENp. È anche possi-
bile che non li intendesse pienamente e non sapesse servirsene: 
si noti infatti come schol. vet. Nub. 700d (p. 149, l. 19 Holwer-
da) di E, che suona to; prw'ton dikatavlhkton kai; to; deuvteron 
(emendato da Holwerda in to; prw'ton divmetron ajkatavlhkton 
kai; to; deuvteron ‹katalhktikovnÌ), non riporti la defi nizione del 
53 Cfr. schol. vet. Pind. O. 9 (p. 8, ll. 15-16 Tessier): il colon 16 della coppia 
strofi ca, un dimetro epionico ‘puro’ (klklkkll), è opposto all’analogo colon 15 
che ha però uno spondeo ataktos (klllkkll); schol. vet. Nub. 563a (p. 127, ll. 
10-11 Holwerda): 2cho (‘puro’) è preceduto da cho ia; schol. vet. EU Ran. 674 sqq. 
(p. 93 Chantry): sono opposti versi dattilici ‘puri’ e ‘logaedici’.
54 Cfr. per esempio schol. Tr. Eq. 616b (p. 153, ll. 13-17 Mervyn Jones – Wil-
son), che descrive un tetrametro peonico catalettico formato da tre peoni e un 
cretico, detto ‘puro’ perché preceduto da un 4trˆˆ in cui un trocheo è risolto in 
tre brevi; per converso cfr. schol. Tr. Eq. 382b (p. 96, ll. 8-11 Mervyn Jones – Wil-
son), in cui un trimetro di tre peoni è chiamato ‘puro’ a fronte di versi composti 
di cretici e peoni. Da notare che solo negli scoli tricliniani alla tetrade sofoclea 
ricorre l’espressione i[ambo" trivmetro" kaqarov" (cfr. schol. Tr. in Soph. El. 1384a 
[p. 47, ll. 13-14 Tessier]; schol. Tr. in Soph. Ant. 1271 [p. 89, l. 24 Tessier]); ijam-
bikoi; kaqaroi; trivmetroi ajkatavlhktoi compare in schol. Tr.2 Nub. 1154b, ll. 3-4 
(p. 162 Koster).
Paolo Scattolin76
genere metrico dei primi due cola, esattamente come nello sco-
lio bizantino di Rs, solo che nel vetus questa ‘assenza’ è coe-
rente con quanto si legge in schol. vet. Nub. 700c (p. 149, ll. 
11-18 Holwerda), che descrive sommariamente la misura del 
canto come coriambika; toi'" ijambikoi'" ejpimemigmevna. Forse lo 
scolio di Rs rappresenta una interpolazione basata su una nota 
metrica corrotta come quella di E.
Ancora a proposito di schol. vet. Nub. 700d, Pucci 1959a, 
65 offre un chiaro esempio delle diffi coltà che incontra l’editore 
moderno quando deve distinguere tra scoli vetera e recentiora: 
Pucci presenta la nota corrotta di E come il frutto di una lettura 
disinvolta di Efestione, il quale chiama dikatavlhkton un verso 
callimacheo formato da due eftemimeri giambici (p. 55, ll. 13-15 
Consbruch); insomma, si tratterebbe di una glossa bizantina in 
linea con lo scolio di Rs55, mentre Holwerda la accoglie tra i vete-
ra e la emenda come visto sopra per farla quadrare con schol. vet. 
Nub. 700c di ENp. A favore di quest’ultima soluzione sta che E 
non solo non mostra traccia di scoli schiettamente bizantini o di 
interpolazioni di vetera, ma anzi riporta una glossa al v. 706 (p. 
151, l. 2 Holwerda) in una forma chiaramente eliodorea: ajpo; 
coriavmbou eij" ijavmbou bavsin; per giunta, la glossa 707a (p. 151, l. 
3 Holwerda) del solo E tetrasuvllabo" corivambo" si riconnette 
al vetus 700c (ll. 14-15): kai; to; me;n tou' presbuvtou ejn parekqevsei 
tetrasuvllabon kata; povda corivambo". 
vv. 804-813: in Rs (f. 52r) si legge un altro scolio metrico che 
manca in Koster 1974 ed è escluso da Holwerda 1977 in quan-
to medievale (Pucci 1959a, 62 ne dà notizia senza riportarlo). Si 
trova nel margine esterno, è scritto in inchiostro rosso e ha pre-
fi sso un signum simile a quello apposto allo scolio bizantino ai vv. 
700-706 (f. 49v), che in questo caso si ritrova anche al v. 804:
55 A patto di leggere anche il primo colon come eftemimere (cioè dime-
tro catalettico, con sinizesi di diav-), diversamente dalla scolio medievale di Rs: 
Pucci arriva a contraddire la sua stessa proposta di invertire katalhktikovn e 
ajkatavlhkton nella descrizione dei primi due cola nello scolio di Rs, fi nendo con 
l’ottenere due colometrie giambiche inopinatamente diverse, ed entrambe bizan-
tine, in Rs e in E.
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to; prw'ton trocai>kovn: tetravmetron bracukatavlhkton: to; deuvteron, 
ijambiko;n trivmetron ajkatavlhkton: to; kalouvmenon iJppwnavkteion: to; trivton, 
ijambiko;n divmetron uJperkatavlhkton: to; dV: ijambiko;n divmetron ajkatavlhk-
ton (e -lhkto;n correctum) to; kai; ajnakreovnteion: (e -ion correctum) to; eV, 
trocai>ko;n to; kalouvmenon eujripivd‹eÌion: to; õV ajnapaistiko;n divmetron to; 
e{bdomon, ajnapaistiko;n trivmetron uJperkatavlhkton: o{tan de; micqh'/ ijavmbw/ 
katalh'ktai (lege kalei'tai) ajrcilovceion ò<
Vediamo in dettaglio questa colometria:
colon 1) a\rav gÆ aijsqavnei plei'sta diÆ hJma'" ajgavqÆ aujtivcÆ 4trˆˆ ? 
(lklkllkkllkklk): a\rav gÆ è l’unica lezione che consente un 
attacco trocaico, ma, come nel caso dello scolio di Rs ai vv. 
700-706, anche qui la descrizione non funziona a causa dei co-
riambi. Che almeno l’ambito commentato fosse questo è con-
fermato dal colon successivo, un trimetro giambico ‘scazonte’: 
solo V ha questa divisione. Pure nel dubbio del testo effettiva-
mente scandito, è del tutto evidente la scarsa conoscenza della 
prosodia da parte dello scoliasta bizantino;
colon 2) e{xwn movna" qew'n; wJ" e{toimo" o{dÆ ejstivn 3ia 
(llklllklkËlk): l’unica diffi coltà prosodica è data dalla 
terzultima sillaba, che deve valere come lunga, ma si tratta di 
un problema comune allo scolio antico 804a.ab (p. 163, ll. 4-18 
– p. 164, ll. 1-4 Holwerda), in cui il quarto colon e{toimo" o{dÆ 
ejsti;n a{pan- è scandito come ia cho56.
La defi nizione del trimetro ‘scazonte’ come ‘ipponatteo’ 
è frequente nei grammatici latini57, ma è assente nelle fonti 
greche antiche, anche se va da sé che il nome del poeta di 
Efeso vi è sempre associato alla primogenitura del verso; iJp-
pwnavkteion è detto in Efestione solo del dimetro antispasti-
co ipercataletto o enneasillabo saffi co (p. 32, ll. 18-20 Con-
sbruch; vd. anche p. 17, ll. 1-13 Consbruch), né lo si ritrova 
negli scholia vetera a Pindaro e Aristofane a proposito del 
coliambo.
Solo due testimonianze, tra quelle «de scriptis et metris» di 
56 Forse Eliodoro leggeva w|dÆ.
57 Per esempio Caes. Bass. GL VI, p. 257, ll. 1-23 Keil; Atil. Fortun. GL VI, 
p. 293, ll. 1-4 Keil; Sacerd. GL VI, p. 518, ll. 21-22 Keil ecc.
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Ipponatte raccolte in Degani 1991, 10-17, contengono l’agget-
tivo: l’Anonymus Ambrosianus (test. 34) e Giovanni Tzetze nel 
Peri; mevtrwn (test. 35); a queste si aggiunga Massimo Planude, 
schol. 77 Boeth. cons. 15 (p. 365 Megas). Il termine compare 
dunque nelle opere dei due eruditi bizantini il cui nome ricorre 
con frequenza negli scoli del Reginense;
colon 3) a{panta dra'n o{sÆ a]n keleuvh/" 2ia hyp (klklklkll);
colon 4) su; dÆ ajndro;" ejkpeplhgmevnou 2ia (klklklkll): 
per la defi nizione di ‘anacreonteo’ cfr. Heph. p. 16, ll. 8-11 
Consbruch;
colon 5) kai; fanerw'" ejphrmevnou 2trˆ ? (lˆlklkl): anche 
qui lo scoliasta, non riconoscendo i coriambi, propone una in-
terpretazione errata (per casi simili vd. infra le glosse metriche 
ai vv. 949-958 ~ 1024-1033). Per la defi nizione di ‘euripideo’ 
cfr. Heph. p. 18, ll. 6-10 Consbruch;
colon 6) gnou;" ajpolavyei" o{ti plei'ston duvnasai 2an? 
(lkkllkkllkkl): tre coriambi sono scanditi come anapesti 
(si tratterebbe comunque di una sequenza ipercataletta);
colon 7) tacevw": filei' gavr pw" ta; toiau'qÆ eJtevra/ trevpesqai 
3an hyp? (kklklllkklkklkll): altre scansioni more Byzan-
tino sono possibili, ma la defi nizione resta problematica perché 
non è chiaro a quale tipo di ‘archilocheo’ ci si stia riferendo58. 
Non sfugge che, trattandosi di analisi prosodicamente fragili, è 
diffi cile, se non illusorio, forzarle ad una interpretazione coe-
rente, ma vorrei almeno proporre due suggestioni:
– innanzitutto, la mistione di anapesti e giambi fa pensare 
a un verso ‘logaedico’, cioè a «strutture che associano piedi di 
non eguale durata quantitativa»59, come dattili e trochei (per 
esempio nel decasillabo alcaico) o, per l’appunto, anapesti e 
giambi; desta interesse che Massimo Planude, già evocato supra 
a proposito della defi nizione di ‘ipponatteo’ (colon 2), defi nisca 
‘archilocheo’ un tetrametro dattilico ejn w/| ajnti; daktuvlou ejn toi'" 
perittoi'" posi; devcetai kai; trocai'on (schol. 111 Boeth. cons. 37 
58 Vd. la voce ajrcilovceia mevtra in Morelli 2006, 248-264, curata dallo 
stesso Morelli.
59 Gentili – Lomiento 2003, 42.
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[p. 369 Megas]): anche questa è una defi nizione senza paralle-
li60; l’‘archilocheo’ anapestico dello scolio reginense mi sembra 
accostabile a quello dattilico di Planude, in quanto entrambi 
versi ‘logaedici’ per così dire inediti (va da sé che l’attribuzione 
a Planude dei due scoli reginensi non può sostenersi su questi 
meri riscontri terminologici);
– una seconda (e meno economica) ipotesi è che ajrcilovceion 
dello scolio di Rs sia corruzione del raro ajrcebouvleion61, a patto 
però di pensare a un testo commentato senza tacevw" (vd. supra 
apparato critico) e correggendo nello scolio uJperkatavlhkton 
in katalhktikovn, con questa scansione: klllkklkklkll62. A 
prescindere dall’enigmatico M, si deve notare che solo V divide 
così, pur avendo tacevw": si ricorderà che il metricologo bizan-
tino ha già mostrato di seguire la divisione del Veneto nello 
scolio ai vv. 700-706.
In generale, vale quanto detto a proposito dello scolio di Rs 
ai vv. 700-706: il suo autore (a) non riconosce i coriambi; (b) 
non descrive la colometria di Rs, ma, almeno in un caso, quella 
del solo V; (c) non ha a disposizione (o non intende usare) i 
frammenti dei vetera 804a.ab (p. 163, ll. 4-18 – p. 164, ll. 1-4 
Holwerda) tràditi da VE, che presentano una suddivisione del-
l’antistrofe in dieci cola contro i sette della strofe.
È questo un punto molto interessante: a fronte di una re-
sponsione tradizionale non perfetta per il numero dei cola, lo 
scoliasta bizantino ne offre una alternativa, di sette cola contro 
sette. È di Pucci 1959a, 63 l’intuizione di legare gli scoli bi-
60 Un altro primato terminologico greco di Planude è ajdwvneio" / ajdwvneion: 
vd. la voce curata da G. Morelli in Morelli 2006, 12-13 (numerose invece le 
attestazioni latine di adonius / adonium / adonidium, dallo pseudo-Acrone a Giu-
liano di Toledo, passando attraverso Sacerdote, Aftonio, Servio e Prisciano).
61 Vd. la mia voce in Morelli 2006, 246-248: tra i versi anapestici ‘logaedici’ 
lo pone per primo Heph., p. 28, ll. 9-24 Consbruch, che informa che Alcmane ha 
scritto degli archebulei in cui talvolta lo spondeo sostituisce l’anapesto (sarebbe 
il nostro caso).
62 La misurazione per dipodie è proposta da Tricha (p. 384, ll. 29-31 
Consbruch): kata; dipodivan de; metrouvmenon trivmetrovn ejsti logaoidiko;n ajnapai-
stikovn, eij" sullabh;n katalhktikovn.
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zantini di Rs ai vv. 700-706 ~ 804-813 a due altre note, tràdite 
anch’esse dal solo Reginense:
schol. vet. Nub. 949c (p. 183, ll. 10-11 Holwerda): ijstevon, o{ti hJ w/jdh; th/' 
ajntw/dh/' tw'n i[swn kwvlwn ejstivn, ta; de; kw'la ph/' me;n e[oiken ajllhvloi", ph/' dÆ 
ejnhvllaktai.
schol. vet. Ran. 590-604 (p. 87 Chantry): ijstevon o{ti hJ ajntistrofh; ouj kata; 
pavntÆ e[oiken th'/ strofh'/, ajlla; tw'n aujtw'n mevn ejsti kwvlwn, ouj mh;n de; ta; kw'la 
tw'/ i[sw/ mevtrw/ kevcrhntai. givnetai de; tou'to, o{te mesoi' to; dra'ma.
A fi anco del primo scolio Holwerda fa stampare «vet. ?», 
rendendo il lettore partecipe di un dubbio che avrebbe certo 
esteso anche allo scolio alle Rane, pubblicato invece senz’altro 
tra i vetera da Chantry, per il quale tutto il materiale metrico 
del Reginense è antico.
A una prima lettura si può pensare che 949c esprima una 
sorta di ‘legge’ contraria a quella del già citato schol. vet. Nub. 
510a (hJ me;n ou\n strofh; kai; ajntivstrofo" sunempivptousi kata; 
to; mevtron kai; ta; kw'la), ma il confronto con lo scolio alle Rane 
mostra a ogni buon conto che non di teoria si tratta, ma di 
observatio contestuale: lo scoliasta in entrambi i casi rileva che 
la responsione qualitativa non è perfetta, anche se il numero 
dei cola di strofe e antistrofe è il medesimo. Se mai, è la chiusa 
dello scolio alle Rane che sa di regola: la responsione quali-
tativa si allenterebbe o{te mesoi' to; dra'ma, «quando intercorre 
l’azione drammatica», cioè quando strofe e antistrofe non sono 
consecutive (infatti ai vv. 534-548 rispondono i vv. 590-604); 
il che ha tutta l’aria di derivare da quella che per Eliodoro era 
una ineludibile constatazione nel commento a Nuvole 949-958 
~ 1024-1033 (schol. vet. Nub. 949a [p. 183, ll. 3-5 Holwerda]): 
ejn ejpekqevsei perivodo" tou' corou' e[cousa me;n ajntivstrofon, 
EMRsNp ejn dieceiva/ dev, diafovrw" kekwlismevnhn: qhvsw de; wJ" 
fevrontai nu'n ktl ERsNp63.
63 Vd. la mia voce dievceia in Morelli 2006, 455, che aumenterei ora della 
testimonianza latina di Apth. GL VI, p. 59, ll. 14-17 Keil, dove si ragiona della 
composizione kata; perikoph;n ajnomoiomerh' (vd. Pace 2002, 34-35): si vero dissi-
milia inter se in pericopis cola iungantur, poluperivkopon nuncupatur (scil. carmen), 
quando non sollemni continuatione, sed per distantiam et varietatem in pericopis 
periodi compleantur ecc. Va detto che Eliodoro ha sempre un atteggiamento con-
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In sintesi: gli scoli metrici medievali di Rs ai vv. 700-706 
~ 804-813 hanno questo di buono, che si interessano al prin-
cipio della responsione, mentre sono ancora deboli quanto a 
conoscenza dei metri. La nozione della responsione ristretta 
alla corrispondenza numerica di cola è testimoniata solo da Rs, 
e solo in Rs è anche l’applicazione pratica, sicuramente bizanti-
na, di questa nozione: non è dunque verisimile ritenere bizanti-
ni anche gli scoli 949c alle Nuvole64 e 590-604 alle Rane?
Alle prese con divergenze tradizionali nel numero dei cola 
e nei metri, l’approccio più semplice, e comunque già a buon 
diritto ‘fi lologico’ perché prevede una meditazione critica sul 
testo, era quello di soddisfare il primo criterio, mentre per il 
secondo mancavano ancora conoscenze adeguate65.
Devo però dissentire da Pucci 1959a, 63 quando distingue 
nel Reginense tre strati di scoli sulla base della conoscenza del-
la responsione: «A) gli scoli eliodorei, corrispondenti a V, quali 
abbiamo visto ai vv. 454, 466; B) gli scoli bizantini, che seguono 
il principio della responsione completa, più o meno estesamen-
te infl uenzati da scoli antichi; C) gli scoli bizantini che hanno 
una nozione imprecisa della responsione». La categoria B, in-
fatti, dipenderebbe da «un lunghissimo scolio al v. 595» di Rs 
(Pucci 1959a, 62), non riprodotto e ritenuto medievale perché 
al suo riguardo «né Thiemann né White parlano di frammen-
ti eliodorei»: si tratta degli scholl. vet. 595b + 595c + 595d + 
595e (p. 132, ll. 10-23 – p. 133, ll. 1-3 Holwerda), di cui supra 
ho già detto che si succedono senza soluzione di continuità e 
sono aperti da una versione corrotta di 595b: ajntivstrofo" ejsti; 
kai; to; mevtron kai; hJ posovth". oJmoivw" de; kai; to; ejpivrrhma. Al di 
là della pessima tradizione del testo, il principio della respon-
sione viene spiegato in modo corretto, ma giustappunto gli 
editori precedenti non parlano di paternità eliodorea: di qui, 
servativo nei confronti delle responsioni irregolari che la paradosis gli consegna, e 
si limita perlopiù a segnalarle.
64 Si consideri inoltre che, nei vetera, la coppia w/jdhv/ajntw/dhv compare solo nel-
l’analisi della parabasi (vd. la voce ajntwdhv, a cura di R. Schievenin, in Morelli 
2006, 201-203).
65 Cfr. le conclusioni di Pucci 1959a, 75, che riporto alla fi ne dell’articolo.
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per Pucci, la necessità di postulare una categoria intermedia 
tra i vetera eliodorei e i recentiora che limitano la responsione 
al numero dei cola.
Il principium auctoritatis è però qui vanamente invocato: 
Thiemann 1869, 38-39 pubblica in realtà una mistione degli 
scoli antichi 595c.a (variamente conservato in ENpRs, solo l. 
23 anche in R) + 595d (tràdito in forma più o meno comple-
ta da RERsNp), preceduti dalla prima proposizione di schol. 
Tr.2 Nub. 595d (p. 94 Koster), fi no a mevtra66. Quanto a White 
1912, non poteva di certo né proporre né negare la paternità 
eliodorea, non avendo adottato né Np (Neap. II F 25) né, per le 
Nuvole, E67, cioè i due testimoni principali del vetus 595b.
Tornando al testo, il «lunghissimo scolio al v. 595» di cui 
parla Pucci non è con ogni evidenza un commento omogeneo, 
ma è giustamente suddiviso da Holwerda in quattro distinte 
porzioni, delle quali solo l’ultima (595e) è tràdita anche in V: se 
questa non è eliodorea per Thiemann e White (e non si sapreb-
be contraddire a ciò), non ne consegue che non lo sia schol. 
vet. Nub. 595b (ENp), ignoto prima dell’edizione di Holwerda; 
per giunta, il suo contenuto è in linea con la dottrina esposta 
in schol. vet. Nub. 510a (vd. supra), la cui antichità Pucci non 
mette in questione.
Le tre categorie A-B-C identifi cate da Pucci si riducono così 
a due: scoli metrici antichi che conoscono la responsione nu-
merica e qualitativa dei cola, e scoli bizantini che si limitano a 
quella numerica.
Schol. vet. Nub. 715: la glossa ajnapaistiko;n monovmetron (p. 
152, l. 1 Holwerda) è tramandata secondo l’edizione olandese 
in EMRs, ma non ne trovo traccia nel Reginense (f. 49v).
66 Thiemann ha forse trovato questa congerie in Q (Laur. C. S. 140), unico 
codice del suo conspectus oltre a RV e a G (Marc. Gr. 475).
67 Holwerda 1977, iv così scrive sull’impiego di E in White 1912: «Whi-
te codicem nostrum anno 1912 adhibuit in scholiis heliodoreis ad Acharnenses 
edendis, in eiusdem vero generis scholiis ad Equites et Nubes edendis mirabile 
dictu neglexit».
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Schol. vet. Nub. 889d: in E (f. 68v) lo scolio 889d (p. 177, ll. 
8-12 Holwerda) è in calce col lemma al solito con prima lettera 
rossa e separato dallo scolio tramite un doppio punto; dopo 
suzugiva" seguono 889a.ab senza distinzioni68. I dimetri sono 
divisi in base ai cambi di attore, esattamente come in Dover 
1968, e sono spesso chiusi da doppio punto.
In Rs (f. 54r), all’altezza del v. 892, si legge lo scolio 889d in 
marrone, con incipit in rosso (cwvrei deuri; diplh' korwni;", con 
-plh' korwni;" ricalcato in marrone) e signum ripetuto in rosso 
al v. 889. Le linee 11-12 (da e[sti), tràdite solo da VRs, suona-
no così nel Veneto: e[sti de; ta; pavnta kw'la odV, w|n ta; prw'ta dV 
ajnapaistika; divmetra ajkatavlhkta; in Rs, invece, si legge solo 
ajnapaistika; divmetra ajkatavlhkta ta; dV kw'la ò < scritto a fi anco 
del v. 889.
Si tratta di un ottimo esempio di come uno scolio possa 
essere smembrato in scolio propriamente detto e glossa margi-
nale per essere adattato a un nuovo contesto: il processo è già 
evidente nel Veneto, in cui le parole e[sti de; ta; pavnta kw'la odV, 
w|n ta; prw'ta dV ajnapaistikav sono separate dalle linee preceden-
ti (in apparato si legge «post suzugiva" dist. V [cf. Rs]», ma non 
si tratta di due note autonome, perché la lunghezza in cola di 
un amebeo è sempre specifi cata in casi simili)69; nel Reginense 
la trasformazione in glossa è completata dalla soppressione del 
computo complessivo dei cola, preludio, come stiamo per ve-
dere, all’apposizione di glosse metriche a tutti i versi anapestici 
del lungo amebeo 889-94870.
Scholl. vet. 893a, 940a, 941, 942-947: le glosse metriche 
893a (p. 177, l. 17 Holwerda) e 940a, 941, 942-947 (p. 182, ll. 
12, 14-15 Holwerda) sono scritte in rosso nell’Estense: la pri-
ma (f. 69r) è a fi anco del verso, le altre (ff. 70v-71r) sopra la fi ne 
68 Holwerda rileva che schol. vet. Nub. 886a in E è in nero, stessa mano degli 
scoli in marrone: è proprio da questo punto che compaiono alcuni scoli esegetici 
in nero, e questo colore verrà usato più avanti anche per glosse metriche.
69 Cfr. e.g. scholl. vet. Nub. 700c (p. 149, l. 14 Holwerda); 1088-1104 (p. 205, 
ll. 6-7 Holwerda); 1154a (p. 213, ll. 14-15 Holwerda).
70 Per un altro esempio vd. supra a proposito di schol. vet. Nub. 563a.
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dei versi e solo in due casi sopra l’inizio (vv. 940, 947). In Rs 
(f. 54v) la glossa 893a ajnapaistiko;n monovmetron è scritta sopra 
ajpolei'": Holwerda la ritrova in E e per questo la accoglie tra i 
vetera. Seguendo lo stesso principio, l’editore olandese annette 
al corpus antico 940a, 941, 942-947, mentre non pubblica le 
altre glosse peculiari del Reginense, peraltro scritte come tutte 
le altre in marrone supra versum71:
v. 893: lovgo"] disuvllabon ajpo; ajnapaivstou. Ha ragione 
Pucci 1959a, 65-66 nel dire che uno scoliasta bizantino sta qui 
interpretando l’osservazione dello scolio antico 889d sulle sizi-
gie incomplete, cioè sui dimetri ‘tagliati’ dal cambio di battuta: 
dia; (di;" Holwerda) ta; provswpa oujde; teleiva" e[cei ta;" suzugiva" 
(specifi co che il v. 893 è scritto su una linea con le notae perso-
nae inserite in marrone con tracciato sciatto).
ibid.: h{ttwn gÆ w[n] trisuvllabo" ajnavpaisto" (sic). Le glosse 
descrivono le tre parti in cui il doppio cambio di battuta sud-
divide il v. 893.
v. 894: ajllav se nikw'] monovmetron.
ibid.: to;n... ei\nai] divmetron ajnapaistikovn.
v. 895: monovmetron.
v. 896: divmetron.
v. 897: monovmetron.
v. 898: divmetron.
v. 899: ou[k, ajlla; sofouv"] monovmetron.
ibid.: ajpolw' se kakw'"] monovmetron ajmfotevrwn de; sunteiqe-
mevnwn pavlin to; divmetron givnetai.
vv. 900-948: in Rs (f. 54v-f. 55v) le glosse metriche monovmetron 
oppure divmetron si trovano sopra tutti i cola, ma ora, in conco-
mitanza col passaggio da f. 54r a f. 54v, sono scritte in rosso e non 
in marrone: una chiara prova dell’indifferenza nell’uso dell’in-
chiostro da parte della mano degli scoli, tanto più che il copista 
tornerà presto a scriverle in marrone (vd. infra al v. 955). Sono 
71 In questo foglio di Rs si nota bene la differenza tra le glosse esegetiche in 
marrone dilavato e quelle metriche in marrone più scuro. Non si tratta però di in-
chiostri diversi, ma del medesimo talvolta sgranato al modo delle notae personae, 
altre volte divenuto più chiaro come le glosse esegetiche: se ne può dedurre che 
le glosse metriche sono state inserite per ultime.
Gli scoli metrici alla triade aristofanea 85
posizionate in interlinea sopra l’inizio di ciascuna sequenza: fa 
eccezione quella al v. 908, perché una variante occupava già lo 
spazio interlineare. Segnalo a seguire le divergenze signifi cative 
da Dover 1968, insieme ad alcune considerazioni:
v. 900: su di una linea con spazio previsto per la nota per-
sonae.
v. 905: aujtou' Rs (cum codd.).
ibid.: sopra il verso si legge trivmetroi bracukatavlhktoi oiJ 
trei'", riferito ai vv. 905-907 (divisi come in Dover 1968, ma il 
v. 906 è su di una linea con cospicuo spazio dopo dhvsa", par-
zialmente occupato dalla nota personae). Pucci 1959a, 66 tra-
scrive la defi nizione senza discuterla, anzi poco prima annota 
sorprendentemente che «l’unico altro caso in cui il verso è rotto 
da un personaggio fuori della metà del dimetro, il v. 906, non 
è commentato dalla glossa metrica», quando invece la glossa ai 
vv. 905-907 è, per l’appunto, trivmetroi bracukatavlhktoi. Ecco 
i versi in questione:
HTTWN LOGOS pw'" dh'ta Divkh" ou[sh" oJ Zeu;"                                 904
oujk ajpovlwlen to;n patevrÆ auJtou'                                                           905
dhvsa"É
KREITTWN LOGOS aijboi', touti; kai; dh;                                             906
cwrei' to; kakovn. dovte moi lekavnhn.                                                      907
L’analisi per pericopi delimitate dal cambio di battuta ha 
impedito allo scoliasta bizantino di vedere che il v. 906 è un 
dimetro: il primo trimetro brachicataletto corrisponde infatti 
a oujk... dhvsa", mentre gli altri due dovrebbero coprire la bat-
tuta del kreivttwn lovgo", visto che il v. 908 dello h{ttwn lovgo" è 
correttamente glossato con divmetron. Ovviamente i sette metri 
anapestici disponibili non bastano, ergo o la nota metrica è cor-
rotta, oppure si può ipotizzare che nel computo fossero com-
prese delle glosse esegetiche confl uite nel testo comico, come 
effettivamente accaduto a i{n(a) ejmevsw (schol. vet. Nub. 907c [p. 
178, l. 18 Holwerda]) post lekavnhn e a schol. vet. Nub. 907b (p. 
178, l. 16 Holwerda), tramutato in R in tre versi: vd. l’apparato 
di Dover 1968 e Holwerda 197772.
72 Per Holwerda i{nÆ ejmevsw è scritto nell’Estense «litteris textu vix minoribus»: 
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v. 921: kaivtoi provteron (sic) gÆ | ejptwvceue" Rs: una divisione 
rara per una colometria antica, infatti le parole elise vengono di 
solito poste in testa al secondo colon; sopra entrambi i cola c’è 
scritto divmetron, con inattesa misurazione kata; monopodivan.
vv. 924-925: w\moi sofiva" h|" Æmnhvsqh" | w\moi maniva" th'" sh'" 
povlew" | qÆ h{ti" ktl Rs (cum recentioribus facit vs. RV).
v. 933: klauvsei] h add. s.l. rubro atr. Rs; ejpibavllh/"] sic Rsac, 
-ei" ut videtur Rspc.
v. 936: a{ttÆ] t alterum add. s.l. Rs
vv. 935-937a: ajllÆ ejpivdeixai è glossato con monovmetron; suv 
te... ejdivdaske" con divmetron e suv te th;n kainh;n con monovme-
tron.
v. 940: fevre tiv" dh; levxei provteron (s add. s.l.) uJmw'n Rs. Il Re-
ginense offre una contaminazione del testo di RN (provteron) e 
quello di VEKQ (provtero" uJmw'n), mostrando di conoscere tutte 
le lezioni della paradosis. È inoltre l’unico codice, stando agli 
apparati delle ultime edizioni, ad avere tiv" dh; per dh; tiv"73.
v. 945: h]n ajnagruvxh/ Rs (cum EKNQ).
v. 947: ajnqrhvnwn Rs (cum codd.).
v. 948: la glossa del Reginense è divmetron, senza indicazione 
della catalessi.
vv. 949-958 ~ 1024-1033
vv. 949-958 (Rs ff. 55v-56r; E f. 71r):
CO. nu'n deivxeton tw; pisuvnw (AKUERs)
toi'" peridexivoisin (RAKMUERs)                                         950
lovgoisi (V) kai; frontivsi (KERs) kai; (AU) 
gnwmotuvpoi" merivmnai"
oJpovtero" aujtoi'n ajmeiv- (vide app.)
nwn levgwn (AKMUERs: vide app.) fanhvsetai. (AKMUERs: vide 
app.)
posso specifi care che è aggiunto in interlinea in inchiostro nero, ed è visibile anche 
un doppio punto in nero che precede una rasura sotto cui non riesco a leggere.
73 Segnalo che il prudente [....]ro" che Dover 1968 riscontrava in P.Berol. 
13225 + 13226 è diventato senz’altro povtero" nell’apparato di Wilson 2007.
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nu'n ga;r a{pa" ejnqavde kivn- (cont. codd.)                                  955
duno" (AKUERs) ajnei'tai sofiva",
h|" pevri toi'" ejmoi'" fivloi" (AKUERs)
ejsti;n ajgw;n mevgisto".
949 deivxon Vac, dei'xon Vpc | 950 peridexivoisi codd. | 952 gnwmotuvpoi"] 
MU, -oisi RV, -ai" AKERs | 953-954 oJpovtero" aujtoi'n ajmeiv- / -nwn levgwn 
ktl] Dover, oJpovtero" aujtoi'n levgwn ajmeivnwn ktl RV, oJpovtero" aujtoi'n 
levgwn / ajmeivnwn ktl AKMUERs | 954 fanhvsetai] genhvsetai V
vv. 1024-1033 (Rs f. 57v; E f. 73v):
CO. w\ kallivpurgon sofivan (Rs, sp. U)
kleinotavthn ejpaskw'n,                                                          1025
wJ" hJduv sou toi'si lovgoi" (Rs, sp. U?)
sw'fron e[pestin a[nqo".
eujdaivmone" a[rÆ h\san oiJ (AKERs, sp. U) zw'nte" tovte. (vide app.)
1028-1029
pro;" tavde sÆ, w\ komyopreph' (AKERs, sp. U) mou'san e[cwn,
(cett., sp. A)  1030-1031
dei' se levgein ti kainovn, wJ" (AKERs, sp. U)
hujdokivmhken aJnhvr.
1025 kleinotavtan M | 1026 toi'si] MURs, toi'" RVAKE | 1028 a[rÆ h\san] 
«unus alterve e codicibus cum lectiones Triclinii tum recentiores exhi-
bentes» teste Dover 1968, dÆ h\san a[rÆ RV (a\rÆ V), dÆ a[rÆ h\san AKMUERs 
| 1029 tovte] Dover, tovtÆ ejpi; tw'n protevrwn codd. (to; tÆ ktl Rs) | 1030 pro;" 
tavde sÆ] Hall-Geldart, pro;" ou\n tavdÆ codd. | inter 1031 et 1032 sp. ca. 
unius versus reliquit Rs | 1031 komyopreph'] AKMUERs, kompoprephi; 
(sic) R, kosmopreph' V | e[cwn om. Vac | 1032 tiv Rs | 1033 hujdokivmhken] 
Dindorf, eujdokivmhken RVAKEac, eujdokivmhsen MUEpc (nigro atr.) Rs
Scholl. vet. 949abc: in E (f. 71r) lo schol. vet. Nub. 949a (p. 
183, ll. 3-6 Holwerda) è nella colonna dedicata al commento, 
in marrone con il lemma a iniziale rossa e separato dallo scolio 
con un doppio punto; lo schol. vet. Nub. 949b (p. 183, ll. 7-9 
Holwerda) è in nero tra il testo e la colonna del commento e 
corrisponde perfettamente a schol. Tz. Nub. 949b (p. 594, ll. 
17-21 Holwerda; vd. infra). Si noti la divergenza dei due scoli 
nella citazione fi nale del v. 1033: 949b ha eujdokivmhsen e questa 
è la correzione nel testo poetico per il probabile eujdokivmhken 
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ante correctionem (vd. apparato); visto che anche la correzione 
è in nero, è ovvio che è stata suggerita proprio dallo scolio74.
In Rs (f. 55v) all’altezza del v. 949 si leggono, scritti in rosso e 
divisi da diacritici, schol. vet. Nub. 949a (p. 183, ll. 3-6 Holwer-
da); la descriptio to; prw'ton th'" w/jdh'" ijambiko;n divmetron katalhk-
tikovn: tou' ajnakreovnteion (sic) ejndevon (scil. sullabhvn)75; schol. 
vet. Nub. 949c (p. 183, ll. 10-11 Holwerda)76 e infi ne schol. vet. 
Nub. 959a (p. 183, ll. 17-19 Holwerda): all’inizio di quest’ultimo 
c’è un simbolo che si ritrova al v. 959, scritto al f. 56r. Nel margi-
ne interno si legge schol. vet. 949b, che, come ho già detto, cor-
risponde perfettamente a schol. Tz. Nub. 949b (vd. anche infra 
sugli scholl. vet. 961a.ab): è scritto in inchiostro marrone con la 
lettera iniziale del lemma ricalcata e ampliata in rosso.
Ecco le altre glosse del Reginense (inchiostro rosso fi no a 
tutto il f. 55v), di cui dà conto anche Pucci 1959a, 66 e che 
Holwerda 1977 esclude dalla sua edizione con l’eccezione 
della prima:
v. 949: strof(hv) rubro atr. (= schol. vet. Nub. 949d [p. 183, 
l. 15 Holwerda]).
v. 949: nu'n... pisuvnw] ijambiko;n divmetron katalhktikovn 
74 Il rapporto degli scoli e delle glosse in inchiostro scuro con il corpus pri-
marium è spiegato da Holwerda 1977, iv-v: (a) sono scritti dopo il corpus degli 
scoli in inchiostro marrone negli spazi lasciati liberi da quello; (b) sono privi della 
lettera iniziale che doveva essere rubricata (questo ovviamente non riguarda le 
glosse); (c) non hanno lemma; (d) si ritrovano quasi tutti nell’Urb. Gr. 141 e nel 
Laur. C. S. 66, codici latori del commento di Tzetze, dal che Holwerda è indotto 
alla seguente ipotesi: «fortasse hic agitur de fragmento (uno fasciculo?) quod e 
codice quodam antiquo servatum in hos tres codices translatum est. Codicis E 
autem scriba e scholiis huius fontis ea omisit quae – licet alia forma – iam in 
scholiorum corpore primario aderant». Quest’ultima asserzione però non vale 
sempre: proprio i vetera 949ab sono una vistosa eccezione.
75 Cfr. schol. vet. Nub. 1303a (p. 234, ll. 8-10 Holwerda): to; ‹e[natonÌ ejk 
trocai>kh'" bavsew" kai; coriavmbou hJmiolivou, w{ste sullabh;n ejndei'n tou' kaloumevnou 
sapfikou' eJndekasullavbou EQ. per lo scoliasta ‘anacreonteo’ è solo il dimetro 
giambico acataletto (cfr. supra il colon 4 nello scolio bizantino ai vv. 804-813), 
mentre Efestione chiama così anche il dimetro catalettico (p. 16, ll. 16-19 Con-
sbruch).
76 Ho già discusso di questo signifi cativo commento sulla libertà di respon-
sione, che lo stesso Holwerda è in dubbio se considerare antico (vd. supra la 
discussione sullo scolio bizantino ai vv. 804-813).
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(llkllkkl). La stessa defi nizione si legge nel frammento di 
analisi fi nito tra 949a e 949c che ho appena riportato: è dunque 
verisimile che lo scoliasta di Rs sia partito da uno scolio che 
conteneva l’analisi metrica della strofe e che ne abbia estra-
polato le defi nizioni scrivendole sopra ciascun colon; che lo 
stesso valga per l’antistrofe dimostra la glossa al quinto colon, 
che riporta ancora il numero progressivo (vd. infra). L’analisi è 
bizantina e, come negli scoli ai vv. 700-706 ~ 804-813, mostra 
di non saper riconoscere i coriambi77.
v. 950: toi'" peridexivoisi] trocai>kovn. Si tratta in realtà di un 
aristofaneo, ma anche nello scolio bizantino ai vv. 804-813 un 
dimetro coriambico di forma cho ia veniva defi nito trocai>ko;n 
to; kalouvmenon eujripivd‹eÌion.
v. 951: frontivsi] wJ" to; aV («omittit» perperam Pucci 1959a, 
66). Il colon descritto equivale per estensione all’intero v. 951 
di Dover 1968 (llkllkkl), non all’ambito isolato da EKRs 
(divisione corretta solo in AU).
vv. 951-952: kai; gnwmotuvpai" merivmnai"] trocai>kovn. La 
colometria del Reginense non è quella descritta dalla glos-
sa, che analizza l’ambito del v. 952, scandito, con tipica idio-
sincrasia, come colon trocaico a inopinato esordio ‘dattilico’ 
(lkklkll).
v. 953: oJpovtero" aujtoi'n levgwn] ijambiko;n divmetron (?).
v. 954: ajmeivnwn fanhvsetai] trocai>ko;n to; kai; eujripivd‹eÌion 
(?).
v. 955: nu'n... kivnduno"] daktuliko;n tetravmetron (?). Da qui 
in poi, in concomitanza con il cambio di foglio (f. 56r), le glosse 
di Rs sono in marrone.
v. 956: sofiva"] trocai>kovn (?).
v. 957: fivloi"] trocai>kovn. Altro esempio, come il seguente, 
di una lettura trocaica che oblitera la natura coriambica dei 
cola (lkklklkl).
v. 958: mevgisto"] trocai>kovn (lkklkll).
77 Secondo Pucci 1959, 67 il colon sarebbe acataletto e dunque la descri-
zione non gli si attaglierebbe, ma nulla osta a che lo scoliasta bizantino abbia 
scandito il coriambo come metro giambico catalettico.
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Schol. vet. Nub. 959a: vd. supra quanto detto su scholl. vet. 
Nub. 949abc.
Scholl. vet. Nub. 961a.ab: lo scolio 961a.b (p. 184, ll. 1-4 
Holwerda) in Rs è scritto in marrone all’altezza del verso 959: 
comincia supra lineam ed è anche dotato di lemma ajllÆ w\ pol-
loi'" con la prima lettera ricalcata e ampliata in rosso, e prose-
gue poi nella colonna del commento; presenta inoltre l’ormai 
nota sigla mx, al solito un po’ distanziata in alto a destra.
Di 961a.b ho già parlato nella sezione dedicata agli scoli ese-
getici, dove ho indicato che si ritrova tal quale nel commenta-
rio di Tzetze (schol. Tz. Nub. 959a: anche qui il lemma è ajllÆ 
w\ polloi'") e che nel Reginense è misto ad altre annotazioni del 
dotto comneno, il quale in questo caso procedeva riassumen-
do alcuni vetera e senza indicare le sue fonti: si può dunque 
ipotizzare che Rs abbia attinto anche 961a.b dal commentario 
di Tzetze, anche se per il probabile tramite della sua fonte pla-
nudea, come indica la sigla mx apposta allo scolio. Ecco il testo: 
ejnteu'qen tetravmetra ajnapaistika; katalhktikav, a} kalei'tai 
kai; ajristofavneia, o{ti touvtoi" aujto;" eujdokivmhsen.
C’è da chiedersi, comunque, se la sintesi o parafrasi dei vetera 
non potesse riguardare anche i commenti metrici, e, in altre paro-
le, se lo scolio di Rs non sia altro che una parafrasi di Tzetze del 
vetus 961a.a (p. 184, ll. 1-5 Holwerda), tràdito da EN e nell’Esten-
se correttamente lemmatizzato (v. 961)78: levxw toivnun th;n ajrcaivan 
E: stivcoi ajnapaistikoi; tetravmetroi katalhktikoi; mqV. tou'to de; to; 
mevtron ajristofavneion kalei'tai, ejpei; ejn touvtw/ aujto;" eujdokivmhsen 
EN. L’apposizione del lemma dal v. 959 in Rs/Tzetze sarà stata 
indotta dal computo di quarantanove cola riportato da EN, equi-
valente all’ambito del divsticon 959-960 e dei vv. 961-100879.
Un caso simile potrebbe essere schol. vet. Nub. 949b = schol. 
Tz. Nub. 949b (vd. supra), di fatto una sintesi semplifi cata del 
vetus 949a:
78 Vd. supra la discussione sullo scolio antico 563a, dove ho esemplifi cato i 
diversi modi in cui Tzetze si serve dei vetera metrici.
79 Cfr. la coerente indicazione nel vetus 959a (del solo Rs!): sunariqmou'ntai 
de; oiJ bV stivcoi ou|toi (scil. vv. 959-960) meta; tw'n eJtevrwn.
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schol. vet. Nub. 949a: nu'n deivxeton: ejn ejpekqevsei perivodo" tou' corou' 
e[cousa me;n ajntivstrofon, EMRsNp ejn dieceiva/ dev, diafovrw" kekwli-
smevnhn: qhvsw de; wJ" fevrontai nu'n. hJ me;n protevra «nu'n deivxeton tw; pi-
suvnw», hJ de; deutevra «w\ kallivpurgon sofivan» e{w" tou' «eujdokivmhken 
‹ajnhvr». ERsNp
schol. vet. Nub. 949b (= schol. Tz. Nub. 949b): nu'n deivxeton Rs: th'" strofh'" 
tauvth" mevcri tou' «ajgw;n mevgisto"» ajntivstrofov" ejsti to; «w\ kallivpurgon» 
mevcri tou' «eujdokivmhsen ajnhvr». ERs
Se nel caso precedente EN avevano il vetus e Rs una possi-
bile parafrasi, ora ERs riportano sia il vetus sia una sua versione 
sfrondata dei termini tecnici eliodorei, ma, se 949a in ERs fa 
parte del commentario, il ‘doppione’ 949b è scritto invece in 
nero tra il testo poetico e il commento nell’Estense, e in mar-
rone nel margine destro interno nel Reginense. Si direbbero, 
insomma, dei testi irrelati.
vv. 1024-1033: si tratta dell’antistrofe dei vv. 949-958; in 
Rs (f. 57v) prosegue l’apposizione di glosse metriche medievali, 
ora in inchiostro nero:
v. 1024: sofivan] divmetron.
v. 1025: ejpaskw'n] divmetron.
v. 1026: lovgoi"] divmetron.
v. 1027: a[nqo"] ajnapaistikovn (lkklkll). Una glossa cor-
rotta? In effetti, il respondens di questo colon coriambico (v. 
952) è letto dall’autore dello scolio come trocaico, e non man-
cano altri esempi di questa peculiare interpretazione (vd. su-
pra).
v. 1028: eujdaivmone" dÆ a[rÆ h\san oiJ] to; eV, ijambiko;n divmetron 
ajnakreovnteion (è scandito il testo dei recentiores contro RV). Il 
numerale tradisce l’estrapolazione da uno scolio (vd. supra la 
glossa al v. 949).
v. 1029: zw'nte" to; tÆ ejpi; tw'n protevrwn] ijambiko;n divmetron 
ajnakreovnteion. Da qui in poi le defi nizioni divergono dalle 
corrispondenti della strofe, coerentemente con l’osservazione 
di schol. vet. Nub. 949c sulla libertà di responsione qualitativa 
a fronte dello stesso numero di cola.
v. 1031: pro;" ou\n tavdÆ w\ komyopreph'] ijambiko;n divmetron aj-
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nakreovnteion. Nuovo esempio di lettura giambica di un dime-
tro coriambico.
v. 1031: mou'san e[cwn] ijambiko;n divmetron ajnakreovnteion. 
Una etichetta eccedente se rapportata a un solo metro.
Pucci 1959a, 67, sulla scorta di schol. vet. Nub. 949c, rico-
nosce nelle glosse alla coppia strofi ca 949-958 ~ 1024-1033 un 
tentativo, analogo a quello dei vv. 700-706 ~ 804-813, di rileva-
re una responsione esclusivamente numerica dei cola: a livello 
di tradizione colometrica tale corrispondenza è suggerita solo 
da Rs, che offre dieci sequenze sia nella strofe che nell’antistro-
fe. Gli si può accostare U, dove lo spatium ha valore metrico, 
mentre AK hanno dieci cola nella strofe ma nove nell’antistrofe, 
perché non dividono i vv. 1026-1027 (i vetustiores RV tendono 
in questa coppia strofi ca a unire due cola su di una linea).
Schol. vet. Nub. 1009 (Rs f. 57r; E f. 73r): in Rs lo scolio 
1009 (p. 197, ll. 4-7 Holwerda) dà il numero complessivo dei 
metra (perivodo"... triakontavmetro") e dei cola (eJkkaivdeka 
kwvlwn, congettura di Holwerda per ei[kosi kwvlwn, anticipata 
da Pucci 1959a, 69) che coprono l’ambito dei vv. 1009-1023, 
indicando la presenza di due monometri (tov te tevtarton kai; to; 
o[gdoon). La colometria del passo viene segnalata nel Reginense 
tramite le glosse monovmetron e divmetron apposte in interlinea 
sopra l’inizio della linea di scrittura (l’inchiostro è marrone fi no 
a tutto il f. 57r). Solo monovmetron apposto a croia;n lampravn 
(v. 1012) è pubblicato come vetus in Holwerda 1977, ancora 
una volta perché compare anche in E (schol. vet. Nub. 1012 [p. 
197, l. 9 Holwerda]).
Ecco la colometria di ERs80: h]n tau'ta poih'" a} Ægw; fravzw 
(poi- Rs) | prosevch/" to;n nou'n (-evcei" Rs) | e{xei" aijei; (ajei; E) 
sth'qo" liparovn | croia;n lampravn | glw'ttan baiavn | povsqhn 
mikravn (mikrovn Rs) | ejpithdeuvh/" | e{xei" | croia;n wjcra;n (tric. 
Rs) w[mou" mikrouv" | sth'qo" lepto;n (dic. Rs) glw'ttan megavlhn | 
pugh;n mikra;n (dic. Rs) kwlh;n megavlhn | yhvfisma makro;n (tric. 
80 Indico l’ultima o le ultime parole di ogni singola linea di scrittura, la pre-
senza di diacritici (doppio o triplo punto) e le varianti rispetto a Dover 1968.
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Rs) kaiv sÆ ajnapeivsei (tric. Rs) | to; me;n... hJgei'sqai | to; kalo;n dÆ 
aijscro;n | ÆAntimavcou | ajnaplhvsei (dic. in fi ne E).
Nel Reginense il doppio o triplo punto che divide un di-
metro in due monometri (vv. 1017-1020) non è originale, ma 
è sempre formato da un punto in basso o medio in inchiostro 
marrone (cioè la normale interpunzione), a cui ne vengono ag-
giunti uno o due in inchiostro nero81: ciascuna delle metà dei 
quattro dimetri implicati viene poi glossata con monovmetron. 
Come ha ben visto Pucci 1959a, 69, si tratta di un espediente 
con cui il copista ha fatto tornare il computo complessivo di 
venti cola riportato dallo scolio, senza tenere conto che questi 
segnalava due soli monometri, e non dieci82.
Scholl. vet. Nub. 1034ab: lo schol. vet. Nub. 1034a in E (f. 
73r) corrisponde a schol. Tz. Nub. 1034a (p. 622, l. 21 – p. 623, 
ll. 1-2 Holwerda), è vergato in nero e manca dell’epsilon iniziale 
che doveva essere rubricato: è segno che l’inserzione delle note 
in nero segue il lavoro del rubricator sul corpus scoliastico prin-
cipale83. In Rs (f. 57v) lo scolio 1034b (p. 199, ll. 6-8 Holwerda) 
è ascritto al v. 1034, inchiostro nero. Ecco il testo:
schol. vet. Nub. 1034a ejnteu'qevn eijsin ijambika; tetravmetra katalhktika; 
mevcri tou' «eujruvprwkto" ei\nai». EN
schol. vet. Nub. 1034b kata; th;n prwvthn w/jdh;n ejkei' mevn eijsin ajnapaistikoi; 
mqV, ejntau'qa de; ijambikoi; mqV meta; th;n ajntivstrofon: ajmfovteroi mevntoi te-
travmetroi katalhktikoi; e{w" tou' «h]n dÆ eujruvprwkto"». Rs
Non escludo che lo scolio reginense possa essere un adatta-
mento del vetus di EN: anche a prescindere dalla sintassi, che 
mi lascia perplesso, è da notare che nei vetera metrici (a) wj/dhv si 
81 Faccio notare che dal f. 57v le note metriche sono talvolta scritte proprio 
con un inchiostro scuro.
82 In realtà i monometri sono tre nella suddivisione in cola di ERs (vd. schol. 
vet. Nub. 1021 [p. 198, l. 3 Holwerda], del solo M: tou'to monovmetron, scil. to; 
«kalo;n dÆ aijscrovn», isolato anche nella colometria di ERs); inoltre, in totale essi 
assommano a ventinove metri anapestici, non trenta come riportano concordi i 
testimoni dello scolio (ENRsNp).
83 Vd. n. 74 sul rapporto tra il commentario scritto in inchiostro marrone e le 
posteriori note e glosse in atramentum atrius.
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usa solo per la specifi ca sezione della parabasi; (b) il verso cita-
to come confi ne di una serie metricamente omogenea è sempre 
l’ultimo della serie, non il primo della sezione seguente: nel 
nostro caso, mentre EN citano il v. 1084, vale a dire l’ultimo dei 
tetrametri giambici oggetto della descrizione, Rs riporta invece 
il v. 1085, cioè il primo trimetro giambico che segue i tetra-
metri. Quest’ultima è invece una prassi molto frequente negli 
scoli metrici reginensi alle Rane, che Chantry 1999 pubblica 
interamente tra i vetera, e che invece io sospetto essere almeno 
in buona parte medievali: di questo mi occuperò in altra sede, 
nella seconda parte di questo studio84.
Schol. vet. Nub. 1088-1104: lo scolio 1088-1104 (p. 205, ll. 
6-19 Holwerda) in Rs (f. 59r) è in marrone, ascritto al verso 
1088, ma, oltre al lemma, è conservato solo fi no a l. 7 uJpokri-
tw'n (da segnalare che termina, se leggo bene, solo con un punto 
mediano, mentre di norma gli scoli sono chiusi da un doppio 
punto con o senza lineetta/crocetta). Lo si legge per intero, ol-
treché in Barb, anche in E (f. 75v), dove, data la sua estensione, 
costituisce da solo la colonna del commentario85.
Vediamo intanto la colometria di Rs (f. 59r-v) ed E (f. 75v)86: 
sighvsomai tiv dÆ a[llo. (Rs, dic. E) | fravson | tivnwn | eujruprwvktwn 
(E) | peivqomai | ti; de; (sic ERs cum R) tragwædou'sÆ (-sin E) ejk tivnwn | 
eujruprwvktwn (E) | levgei" | dhmagwgou'si dÆ ejk tivnwn | eujruprwvktwn 
(E) | dh'tÆ (Rs, dh'- | E) | levgei" | oJpovteroi | skovpei | skopw' (E) | oJra'/" 
| qeou;" | toutoniv (Rs) | kajkeinoni; | toutoniv (Rs) | ejrei'" | kinouvmenoi 
| mou (sp. sine n.p. Rs) | wJ" | uJma'".
Nel Reginense l’assenza di quasi tutto il vetus è compensata 
84 Vd. Dover 1993, 90, n. 25: «a source of SVs1 seems to have tried his hand 
at metrical analysis (e.g. some bits of 323-52), but the labels he attaches are in-
adequate and often wrong» (Vs1 è il Reginense). Per Dover di fatto non esistono 
scoli metrici alle Rane che precedano quelli tricliniani.
85 La ‘lacuna’ a l. 14, di cui si legge nell’apparato di Holwerda 1977, è un a 
capo vistoso, perché to; iÑÉ (sic) sta all’inizio di linea.
86 Indico l’ultima parola di ogni rigo di scrittura, le spaziature all’interno di 
linea e le varianti rispetto a Dover 1968. Nei codici sono presenti le notae perso-
nae, anche in caso di antilabé che cada all’interno di una linea di scrittura.
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da sistematiche glosse medievali87, colore nero88. Iniziano dal v. 
1088 (un trimetro giambico male interpretato come due cola di-
stinti a causa del cambio di battuta al suo interno)89 e sono poste 
sopra il colon descritto, ma a volte anche sotto o a destra90:
v. 1088: sighvsomai tiv dÆ a[llo] ijambiko;n divmetron katalhk-
tikovn.
ibid.: fravson] ajnapastiko;n monovmetron.
v. 1089: ejk tivnwn] ijambiko;n ajnakreovnteion.
v. 1090: peivqomai] nessuna glossa.
v. 1091: ejk tivnwn] ijambiko;n monovmetron uJperkatavlhkton.
v. 1092: ejx eujruprwvktwn] trocaiko;n trisuvllabon.
ibid.: eu\ levgei"] ijambiko;n ajnakreovnteion.
v. 1093: dhmagwgou'si dÆ ejk tivnwn] ijambiko;n monovmetron uJperka-
tavlhkton.
v. 1094: ejx eujruprwvktwn] trocaiko;n trisuvllabon.
ibid.: a\ra dh'tÆ] ijambiko;n ajnakreovnteion monovmetron uJper-
katavlhkton.
v. 1095: levgei"] trocaiko;n trivmetron katalhktikovn.
v. 1096: oJpovteroi] ijambiko;n ajnakreovnteion.
ibid.: skovpei] ijambiko;n monovmetron ajkatavlhkton.
v. 1097: kai; dh; skopw'] ijambiko;n monovmetron ajkatavlhkton.
ibid.: tiv dh'qÆ oJra'"] ijambiko;n monovmetron katalhktikovn.
v. 1098: qeou;"] átrocaiko;nâ ijambiko;n ajnakreovnteion.
v. 1099: toutoniv] ijambiko;n monovmetron uJperkatavlhkton.
v. 1100: kajkeinoniv] trocaiko;n trivmetron katalhktikovn.
87 Pucci 1959a, 69-70 dà cursoria notizia di queste glosse con alcune impre-
cisioni, ma ne rileva giustamente l’origine recenziore.
88 Non ne sono però certo, perché in questo caso ho dovuto controllare su 
microfi lm.
89 D’altra parte lo scolio antico ha il lemma tratto dal v. 1088 in ERs, mentre in 
Barb è collegato allo stesso verso con un signum: è questo un errore di collocazione 
favorito dalla scrittura su due linee del trimetro. Non credo invece abbia ragione 
Pucci 1959a, 70 a dire che il vetus, come le glosse di Rs, in realtà non riconoscereb-
be il trimetro: il testo è qui sicuramente corrotto e Holwerda fa bene a emendarlo.
90 Per praticità ho raccordato le glosse al verso sopra il quale sono scritte 
(le prime tre sono correttamente posizionate in questo modo), e di cui trascrivo 
l’ultima o le ultime parole prima della parentesi quadra; nel caso due glosse siano 
apposte sopra uno stesso verso, prima della quadra si leggeranno le parole sopra 
cui sono scritte. Alla fi ne dell’elenco discuterò delle varie dislocazioni.
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vv. 1100-1101: kai;... toutoniv] ijambiko;n ajnakreovnteion.
ibid.: tiv dh'tÆ ejrei'"] ijambiko;n monovmetron ajkatavlhkton.
v. 1102: kinouvmenoi] ijambiko;n ajnakreovnteion.
v. 1103: mou] ijambiko;n trivmetron katalhktikovn.
ibid.: wJ"] ijambiko;n trivmetron katalhktikovn.
v. 1104: uJma'"] all’inizio di f. 59v, nessuna glossa.
Alcune glosse sono fuori posto, altre sbagliate: 1091 (la glos-
sa si riferisce a ejx eujruprwvktwn del colon precedente); 1092 (la 
prima glossa si riferisce a eu\ levgei", più che a peivqomai del colon 
precedente; la seconda, scritta a destra del colon, al v. 1091 più 
che al v. 1092 nel suo complesso); 1093 (in realtà 2ia: si riferi-
sce a ejx eujruprwvktwn del colon precedente, che dunque viene 
descritto nelle due sezioni corrispondenti al cambio di perso-
naggio); 1094 (la prima glossa si riferisce a a\ra dh'tÆ; la seconda 
fi no ad ajnakreovnteion si riferisce al v. 1093 avendo presente, a 
quanto pare, il corretto dhmhgorou'si del solo R, mentre monovme-
tron uJperkatavlhkton si riferisce a ejx eujruprwvktwn del v. 1094, 
anch’esso dunque descritto come fosse un composto di due cola 
divisi dal cambio di personaggio); 1095 (in realtà 2ia); 1097 ad 
tiv dh'qÆ oJra'" (in realtà ia); 1099 (in realtà 2ia); 1100 (in realtà 
2ia), 1103 (2ia + llkkl): la prima glossa ijambiko;n trivmetron 
katalhktikovn (lege ajkatavlhkton) si riferisce effettivamente al v. 
1103, mentre la seconda analoga (sed lege divmetron) descrive il v. 
1104 all’inizio di f. 59v, che non a caso è privo di glosse.
La confusione nell’apposizione di alcune etichette e la corru-
zione di altre mostrano che le glosse non sono opera del copista 
di Rs, il quale, come già ho suggerito supra, deve avere smembra-
to uno scolio originale. La colometria medievale prevede ventitré 
cola come l’antica, ma il numero è raggiunto conteggiando anche 
il trimetro 1088, artifi ciosamente diviso in due, mentre il vetus 
parte correttamente dal v. 1089: questo mi sembra dimostrare 
che il metricologo medievale aveva presente lo scolio antico, ma 
ha deciso di cimentarsi in una analisi personale perché i cola del 
suo codice aristofaneo erano meno di quelli descritti dallo scolio 
vetus. A questo proposito si noti che i ‘cretici’ eu\ levgei" (v. 1092) 
e a\ra dh'tÆ (v. 1094) sono glossati con trocaiko;n trisuvllabon, 
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mentre peivqomai del v. 1090 non è descritto e ciò è coerente con 
la conoscenza dello schol. vet. Nub. 1088-1104: nel primo caso lo 
scoliasta medievale, ignorando i cretici91, adatta alle proprie co-
noscenze la defi nizione antica trisuvllabon kata; povda krhtikovn; 
nel secondo, non appone un’etichetta che manca anche nel ve-
tus, in cui viene persuasivamente integrata da Holwerda.
vv. 1154-1170 (Rs ff. 60v-61r; E f. 77v)
ST. boavsomai ta[ra ta;n uJpevrtonon (RAKMUERs)
boavn. (V, sp. K?, dic. pro puncto Rs) ijwv, (dic. pro commate Rs
klavetÆ w\ Æbolostavtai, (RAKMUERs)                                   1155
aujtoiv te kai; tajrcai'a kai; tovkoi tovkwn.
oujde;n ga;r a[n me flau'ron ejrgavsaisqÆ e[ti,
oi|o" ejmoi; trevfetai (AKU, sp. Rs)
toi'sdÆ ejni; dwvmasi pai'"
ajmfhvkei glwvtth/ (K, sp. AURs) lavmpwn, (cont. codd.)          1160
provbolo" ejmov", (codd.) swth;r dovmoi", (tric. Rs) ejcqroi'" blavbh,
(AKMERs, sp. U)
lusaniva" (V) patrwv/wn megavlwn kakw'n: (RAKMUERs)
o}n kavleson trevcwn (KERs, sp. AU) e[ndoqen wJ" ejmev. (cett., sp. R)
1163-1164
w\ tevknon, w\ pai', (cett., sp. U) e[xelqÆ oi[kwn, (KMUERs, sp. A)
1165
a[i>e sou' patrov". (AKERs, sp. RMU)
SW. o{dÆ ejkei'no" ajnhvr. (cett., sp. A)
ST. w\ fivlo", w\ fivlo". (AKERs, sp. RU)
SW. a[piqi labwvn.
ST. ijw; ijwv, tevknon. (RKERs, sp. AU)
1154 ta[ra ta;n] tÆ a[r ata;n (sic) R, gÆ a[ra ta;n AKMUERs, gavr a[tan V | 
(t)h;n s.l. Rs | 1155 kavetÆ V | w\ Æbolostavtai] AMUEpc (nigro atr.) Rs, ojbo- 
RVKEac | 1156 tajrcai'a] RVM, tajrcei'a AKUE, tÆ ajrcei'a Rs | 1157 ejr-
gavsaisqÆ] M, -sesqÆ RVK, -shsqÆ AEpcRs, -sasqÆ UEac | 1161 dovmo" Rsac 
(corr. nigro atr.) | blavbh] RV, ajniarov" AKMUERs | 1164 e[ndoqen trevcwn 
91 Esempi di ignoranza del cretico sono testimoniati negli scoli metrici alle 
Rane tramandati perlopiù dal solo Rs (vd. Chantry 1999), buona parte dei quali 
sono a mio avviso da attribuire a uno scoliasta medievale.
Paolo Scattolin98
RV | 1165-1166 Socrati tribuunt RV | 1165 w\ (pr.)] ras. unius litterae E | 
tevknwn Rac | pai'] RV, bis AKMUERs | 1167 n.p. om. VAKU, sp. reliquit 
R | 1169 labwvn] Dover, labw;n to;n uiJovn sou RV, su; labwvn AKMUERs
Schol. vet. Nub. 1154a: lo scolio 1154a (p. 213, ll. 14-17 
Holwerda) in Rs (f. 60v) è ascritto al verso, stessa mano e in-
chiostro del testo comico (preciso che a l. 14 omette kaiv). In E 
(f. 77v) è nella colonna degli scoli.
Si tratta di un mevlo" ajmoibai'on tw'n uJpokritw'n eijkosivkwlon, 
corrispondente alla colometria dei recentiores contro RV, con 
l’eccezione della mancata incisione dopo lusaniva" (coriam-
bikovn, secondo la glossa di Rs che discuterò tra poco) che è 
attestata dal solo V92.
Schol. vet. Nub. 1158a: la glossa 1158a (p. 214, l. 10 Holwerda) 
in E (f. 77v) è scritta in inchiostro rosso in interlinea tra i vv. 1157 e 
1158, ma spostata verso il margine interno. In Rs (f. 60v) è vergata 
in inchiostro scuro ed è posta sopra la prima parola del verso (vd. 
infra per altre glosse non accolte da Holwerda 1977).
Schol. vet. Nub. 1163c: lo scolio (p. 215, ll. 3-4 Holwerda) in 
E fa parte della colonna del commentario.
Scholl. vet. Nub. 1161a, 1162, 1163e, 1164, 1165-1166: si 
tratta di glosse di E (p. 214, ll. 17-21 – p. 215, ll. 8-12 Holwer-
da) e sono scritte in inchiostro rosso (f. 78r).
Schol. vet. Nub. 1161a si trova fuori posto dopo ejcqroi'" aj-
niarov" fra il testo e la colonna del commentario, di cui segue 
il profi lo: Holwerda 1977 segnala correttamente in apparato 
che sopra le parole lavmpwn provbolo" ejmov", non separate dalle 
precedenti ajmfhvkei glwvtth/, si legge stivc(o") (sic) e{tero", a indi-
care che in realtà sono una sequenza indipendente (di fatto il v. 
1160 [ajmfhvkei glwvtth/] non viene descritto). L’errata dislocazio-
ne di 1161a è stata favorita dalla intrusive gloss ajniarov", che nei 
92 Per ‘riguadagnare’ la mancata incisione non si può far rientrare l’esclama-
zione ijou' ijou' (v. 1171a) nell’ambito dell’amebeo: cfr. schol. vet. Nub. 1170a (p. 
215, ll. 13-14 Holwerda), unico caso di scolio metrico alle Nuvole tramandato 
esclusivamente da RV.
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recentiores ha soppiantato blavbh producendo un pentemimere 
anapestico e ha qui causato uno spostamento a catena delle altre 
glosse metriche che sono scritte a fi anco dei versi, tutte fuori po-
sto tranne l’ultima93: v. 1162 kakw'n] schol. vet. Nub. 116294 (ad v. 
1161 swth;r... blavbh [vel ajniarov"] referendum); v. 1163 trevcwn] 
schol. vet. Nub. 1163e (ad v. 1162 patrwv/wn megavlwn kakw'n refe-
rendum); v. 1165 pai' (bis)] schol. vet. Nub. 1164 (ad vv. 1163-
1164 referendum); ibid. oi[kwn] schol. vet. Nub. 1165-1166.
Schol. vet. Nub. 1163a: è questa l’unica glossa metrica di Rs 
(p. 215, l. 1 Holwerda) accolta tra i vetera nell’edizione olandese; 
si riferisce a lusaniva", ambito isolato anche dalla testimonianza 
incrociata degli scholl. vet. 1162 e 1163e di E. Il Reginense però 
offre diverse altre glosse, scritte sopra la prima parola del verso 
con l’eccezione proprio di 1163a, preceduto in quella sede dalla 
spiegazione ejleuqerwthv"95. Eccole (ff. 60v-61r)96:
v. 1160: glwvtth/97] kai; ejntau'qa wJ" to; aV. Il riferimento è 
al primo pentemimere (v. 1158) segnalato da schol. vet. Nub. 
1158a98. La descrizione antica, per quanto smembrata tra lo 
scolio 1154a e diverse glosse, è completa fi no al v. 1165, con 
l’unica eccezione del colon ajmfhvkei glwvtth/, privo di etichetta: 
la fonte di Rs ha qui supplito suo Marte all’assenza, ma per sa-
nare il problema propongo di emendare così il testo del vetus: 
ta; gV daktulika; penqhmimerh' (confusione tra õ e G: E riporta 
infatti ta; e{x, che ha suggerito ta; eJxh'" a Holwerda, mentre Rs ha 
ta; bV, spiegabile come riferimento ai vv. 1158-1159, scritti nel 
Reginense una linea con uno spazio interposto).
93 Prima della quadra inserisco la parola fi nale del colon a cui sono apposte.
94 E tramanda to; qV ijambiko;n divmetron katalhktikovn, corretto da Holwer-
da in uJperkatavlhkton che dunque presuppone in Aristofane ajniarov" pro blavbh: 
Eliodoro potrebbe però aver descritto il testo sano (si dovrebbe allora scrivere 
ajkatavlhkton) e quindi relegherei ogni congettura in apparato.
95 Conferma del fatto che le glosse metriche seguono quelle esegetiche in 
inchiostro marrone spesso dilavato.
96 Si nota, mano a mano che si scende verso la fi ne del foglio, che l’inchiostro più 
scuro delle glosse trascolora fi no a diventare identico a quello del testo principale.
97 Dopo glwvtth/ sembra ci sia una virgola su rasura.
98 Non certo al primo verso del canto (v. 1154), come vuole Pucci 1959a, 71.
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v. 1161: swth;r dovmoi"] ijambiko;n monovmetron.
ibid.: ejcqroi'" ajniaro;"99] ajnapaistiko;n penqhmimerev". Non 
capisco perché Holwerda non accolga la defi nizione tra i ve-
tera, riferendola a lavmpwn provbolo" ejmov" così come ha fatto 
per quella equivalente in E: anche l’Estense, infatti, la reca post 
ajniarov" (vd. supra), ma, pur conservando il corretto numerale 
to; hV, ha un testo peggiore rispetto a Rs (eJfqhmimerev" pro pen-
qhmimerev", emendato da Holwerda).
È a questo punto evidente che la glossa al v. 1161 (ijambiko;n 
monovmetron) è opera dello scoliasta medievale che, ingannato 
dalla dislocazione di 1161a, ha completato a modo suo la de-
scrizione del colon (swth;r dovmoi", ejcqroi'" ajniarov"): il copista 
di Rs, infi ne, ha per chiarezza inserito un triplo punto nell’esi-
guo spazio disponibile tra dovmoi" ed ejcqroi'"100.
v. 1163: trevcwn] coriambiko;n divmetron bracukatavlhkton. 
Lo scoliasta non (ri)conosce i docmi evidenziati da schol. vet. 
Nub. 1164, ma tenta una analisi coriambica che è corretta dal 
punto di vista descrittivo; questo colpisce perché, nel corso 
della nostra disamina, abbiamo incontrato non pochi casi di 
versi coriambici fraintesi da un autore medievale: dobbiamo 
dunque ipotizzare due metricologi bizantini101?
Una defi nizione simile compare in Rs anche al v. 1162 (co-
riambikovn): per Holwerda, come ho detto supra, è questa una 
glossa antica riferita a lusaniva", però mi domando se lo sco-
liasta medievale non potesse riferirla genericamente a tutto il 
99 Il termine ejcqroi'" sembra seguire una rasura.
100 Il diacritico è opera del copista e non è ripreso dall’antigrafo, come mostra 
il fatto che viene forzosamente inserito in assenza di spazio: si tratta di un segnale 
che l’attività di copia dei commenti metrici non restava lettera morta, ma corri-
spondeva a un interesse concreto dell’ambiente che produsse il Reginense. L’uso 
dei punti per separare i cola o di glosse per unirli (vd. infra sul v. 1315) è limitato, 
come attestano molti casi nelle Rane, all’applicazione degli scoli bizantini, più 
adatti alle conoscenze del copista di Rs rispetto ai complessi vetera che pure non 
avrà tratto da un’altra fonte, come mostra per esempio la fusione di vetus e recens 
in schol. vet. Nub. 1303a (vd. infra).
101 Per un utile parallelo cfr. supra la discussione su schol. vet. Nub. 563a, 
dove un copista bizantino si ‘impossessa’ del commento antico in parte corrotto 
cercando, in presenza di cola giambo-coriambici, di limitare la nomenclatura co-
riambica, senza però eliminarla del tutto.
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verso, descrivibile come due 2choˆˆ e dunque confrontabile 
proprio coi vv. 1163-1164102.
v. 1164: ejmev] daktuliko;n divmetron. Lo scoliasta ignora che 
iato e brevis in longo indicano qui confi ne di verso e cambia la 
sua analisi da coriambica a dattilica, confortato dai dattili che 
identifi ca nei cola seguenti.
v. 1165: w\ tevknon, w\ pai' pai'] daktuliko;n divmetron. Sembra 
descrivere il testo corretto di RpcV, che hanno pai'" semel. Lo 
scoliasta medievale si allontana dalla descrizione antica dei vv. 
1165-1166 che forse gli era disponibile, ma che non corrispon-
deva alla paradosis aristofanea: infatti, lo schol. vet. Nub. 1165-
1166, che ci è conservato da E e dal suo apografo M9, suona to; 
idV kai; to; ieV daktuliko;n penqhmimerev"103.
ibid.: e[xelqÆ oi[kwn] daktuliko;n divmetron.
v. 1166: patro;"] daktulikovn. Da qui in poi l’analisi antica 
non è conservata, ma in Rs essa continua fi no al termine del 
canto: impossibile dire se dietro le succinte glosse vi siano sug-
gestioni dei vetera.
v. 1167: ajnhvr] ajnapaistikovn.
v. 1168: fivlo"] daktulikovn.
v. 1169: a[piqi su; labwvn] ajnapaistikovn.
v. 1170: tevknon] ijambikovn.
vv. 1303-1310 ~ 1311-1320 (Rs f. 64r; E f. 82v)
vv. 1303-1310:
CO. oi|on to; pragmavtwn ejra'n flauvrwn: oJ ga;r
gevrwn (sp. Rs) o{dÆ ejrasqei;" (RERs, sp. AMU)
ajposterh'sai bouvletai                                                         1305
ta; crhvmaqÆ aJdaneivsato. (RVAKERs, sp. U)
koujk e[sqÆ o{pw" ouj thvmeron (cont. codd.)
102 A parte il fatto che un singolo coriambo in Eliodoro è di norma indicato 
con coriambikh; bavsi"/corivambo", se pure la glossa di Rs è vetus, trovo non intuiti-
vo rapportarla a 1163c, in cui lusaniva" va soggetto a una protrazione quantitativa 
della prima e terza sillaba (ejktetamevnw" proenektevon th;n prwvthn kai; th;n trivthn 
sullabhvn).
103 Forse Eliodoro leggeva w\ tevknon, w\ pai' w\ | pai' e[xelqÆ oi[kwn (il testo di M9 
stando all’apparato di Holwerda!).
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lhvyetaiv (codd.) ti pra'gmÆ o} tou'- (cont. codd.)
ton pohvsei (RVAKUERs) to;n sofi- (cont. codd.)
sth;n w|n panourgei'n (codd.) h[rxatÆ ejx- (cont. codd.)          1310a
aivfnh" † ti kako;n labei'n †Ê. (RVAKERs, sp. U)                1310b
1304 ejrasth;" ERsgr | 1305 ajposterh'sai] RVKMEac, post hanc vocem 
te aut te; praebent AUEpc (nigro atr.) | 1306 ta;] om. Rs | a} Ædaneivsato 
ERs | 1308 lhvyetaiv ti] Bergk, ti lhvyetai AUEpc (nigro atr.) Rs, lhvyetai 
RVKEac | 1309 pohvsei] A, poihvsei RVKMUERs | 1310b tiv E
vv. 1311-1320:
oi\mai ga;r aujto;n aujtivcÆ euJrhvsein o{per (RVAKMUE)
pavlai potÆ ejzhvtei, (KERs, sp. AMU)
ei\nai (sp. R) to;n uiJo;n deinovn oiJ
gnwvma" ejnantiva" levgein (KERs, sp. RAU)
toi'sin dikaivoi", (codd.) w{ste ni- (cont. codd.)                     1315
ka'n a{panta", (KERs, sp. RAM?U) oi|sper (R) a]n (cont. codd.)
xuggevnhtai, (codd.) ka]n levgh/ (cont. codd.)
pampovnh- (sp. A) -rÆ. (RKMERs, sp. U) i[sw" dÆ i[sw" (cont. codd.)
boulhvsetai
ka[fwnon aujto;n ei\nai. (cett., sp. M)
1311 aujto;n om. EK | 1313 ejzhvtei] AKMUERs, ejpezhvtei RV | 1314 gnwv-
ma"] AUEpc (nigro atr.) Rs, gnwvma" tÆ RVKM, de Eac non liquet | 1315 
toi'sin] RVAURs, toi'si KME | 1316 oi|" Rs | 1318 pampovnhrÆ] AURs, pam-
povnhra RVKME | dÆ] om. KMacEac, add. s.l. Mpc?Epc (nigro atr. E) | 1320 
dic. in fi ne praebet E (alt. punctum fuscum, alt. nigrum)
Schol. vet. Nub. 1303a: lo scolio 1303a (p. 234, ll. 4-10 Holwer-
da) in Rs mostra un ottimo esempio del trascolorare dell’inchio-
stro più scuro mano a mano che si scende verso la parte inferiore 
del foglio. In E 1303a segue senza soluzione di continuità 1303c 
+ 1303b (impreciso Holwerda 1977). Ecco il testo dello scolio 
nell’edizione olandese (i supplementi sono di Holwerda)104:
104 Holwerda interviene pesantemente sul testo dello scolio, che invece, limita-
tamente alla strofe, presenta notevoli coincidenze con la colometria tràdita: (a) per 
Eliodoro dopo il trimetro iniziale seguono tre cola ejn eijsqevsei (tevttara è correzione 
di Koster) e infatti nel testo comico la quarta sequenza (koujk e[sqÆ o{pw" ouj thvmeron [ti] 
lhvyetai = 3ia, ovvero 2ia cr) è tale da non poter essere allineata con i più brevi dimetri 
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korwni;" kai; mevlo" tou' corou' kwvlwn ihV, w|n to; prw'ton ijambiko;n trivmetron 
ajkatavlhkton. kai; EQRs ejn eijsqevsei kw'la tevttara (Koster, triva codd.), w|n 
to; prw'ton RVEQRs ijwniko;n hJmiovlion, RVEQ ta; de; ‹e{tera ijambika; divmetra 
ajkatavlhkta. ei\taÌ triva kw'la trocai>kav, katalhktika; (E, ajkatavlhkta Q) ‹ejkÌ 
kataklei'do" (Holwerda, kataklivsew" codd.) kai; bavsew" ‹bVÌ kai; (E, om. Q) 
monovmetron (Koster, div- E, triv- Q) ajkatavlhkton. kai; to; ‹e[natonÌ ejk trocai>kh'" 
(Holwerda, coriavmbou EQ [cw- Q]) bavsew" kai; coriavmbou hJmiolivou, w{ste 
sullabh;n ejndei'n tou' kaloumevnou sapfikou' eJndekasullavbou. EQ
Il testo nel Reginense terminerebbe ex abrupto dopo w|n to; 
prw'ton, cosa piuttosto singolare. Ecco ciò che in effetti si legge 
in Rs (f. 64r)105:
korwni;" de; kai; mevlo" tou' corou': kw'la ihV. w|n to; prw'ton ijambiko;n trivmetron 
ajkatavlhkton: kai; ejn eijsqevsei kw'la triva: w|n to; prw'ton ijambiko;n trivme-
tron bracukatavlhkton: to; bV ijambiko;n divmetron bracukatavlhkton: kai; 
to; gV: to; dV, ijambiko;n trivmetron katalhktiko;n: to; eV, trocaiko;n divmetron 
sulla base delle regole di impaginazione eliodoree (le riassumo in Scattolin 1999, 
184-185, ma per i dettagli vd. White 1912, 384-395 e soprattutto Holwerda 1964, 
129-132); (b) il quinto colon nei codici è effettivamente trocaico ejk kataklei'do" kai; 
bavsew" (pra'gmÆ o} tou'ton pohvsei); (c) il sesto colon nei codici è 2tr, come vuole lo scolio 
metrico così come tràdito da E (to;n sofisth;n w|n panourgei'n; Q ha trivmetron, ma, 
come risulta chiaro dalla lettura dell’apparato, E si lascia preferire come testimone di 
questo scolio); (d) è vero che si contano al massimo otto cola contro i nove che ci si 
aspetterebbe, ma l’ultimo è composto da due sequenze in sinafi a verbale (tr dodr a) 
che potevano venire all’occorrenza conteggiate separatamente (vd. Holwerda 1964, 
124-126; per altri casi in cui la colometria dei codici aiuta a ritenere il testo degli 
scoli contro le correzioni moderne vd. Scattolin 1999). La divisione che Holwerda 
ottiene non ha invece riscontro nella colometria manoscritta (oi|on... ga;r | ejrasqei;" | 
bouvletai | aJdaneivsato | thvmeron | tou'ton | sofisthvn | panourgei'n | labei'n), ma si veda 
schol. vet. Nub. 1319a.b (p. 235, ll. 9-12 Holwerda) di Rs, che riporto e discuto infra 
e che riconosce un problema di responsione degli ultimi due cola (per Holwerda 
w|n panourgei'n ~ i[sw" dÆ i[sw" boulhvsetai; h[rxatÆ ejxaivfnh" ti kako;n labei'n ~ ka[fwnon 
aujto;n ei\nai): se è antico come 1303a i problemi di responsione dovrebbero limitarsi 
agli ultimi cola, mentre si osservano in realtà anche per il quartultimo e terzultimo, 
senza però che vi sia in questo caso uno scolio antico a commentare il problema: 
lhvyetaiv pra'gmÆ o} tou'ton ~ -ka'n a{panta"; oi|sper a]n e pohvsei to;n sofisth;n ~ xuggevnhtai, 
ka]n levgh/. Si aggiunga che, per quanto riguarda il lessico, i cola 6 e 7 della divisione di 
Holwerda sono composti da katakleiv" e bavsi" trocaiche solo nell’antistrofe, essendo 
nella strofe, rispettivamente, tr ba e ba tr, cioè un metro trocaico e una katakleiv" 
giambica che si alternano. Improbabile, insomma, che 1319a.b si riferisca alla colome-
tria congetturata da Holwerda, anche perché questa nota si oppone a 1303a che non 
parla di responsione: discuto subito infra del rapporto tra questi scoli, da inserire a 
mio avviso nella dinamica tra scholia vetera e recentiora.
105 Il testo è riportato e discusso anche da Pucci 1959a, 72-74.
Paolo Scattolin104
katalhktiko;n: to; õV o{moion ajkatavlhkton: to; zV trocaiko;n monovmetron 
uJperkatavlhkton: to; hV ijambiko;n monovmetron to; qV ijambiko;n trivmetron bra-
cukatavlhkton to; iV. wJ" to; bV: kai; mevcri106 tevlou" o{moia th'/ wj/dh'/ ò ˆ
Lo scolio è un nuovo esempio di rielaborazione del materia-
le antico da parte di un metricologo medievale: egli riproduce 
l’inizio del commento antico, che legge un mevlo" tou' corou' di 
diciotto cola in armonia con la colometria manoscritta, ma de-
cide di rifare tutte le defi nizioni, con l’eccezione della prima, e 
questo sia per l’ignoranza di alcuni metri, sia per la non buona 
tradizione del vetus. Vediamo in dettaglio questa analisi:
colon 1) gevrwn o{dÆ ejrasqeiv" ~ pavlai potÆ ejzhvtei 3iaˆˆ ? 
(klkall). Sembra imporsi la correzione ijambiko;n divmetron 
bracukatavlhkton, ma resta il problema di ej- lungo nella stro-
fe. Lo scoliasta è in diffi coltà con la defi nizione antica ijwniko;n 
hJmiovlion 107;
colon 2) ajposterh'sai bouvletai ~ ei\nai to;n uiJo;n deinovn oiJ 
2iaˆˆ ? (alklllkl). Si legga ijambiko;n divmetron ajkatavlhkton 
(cfr. colon 3);
colon 3) ta; crhvmaqÆ aJdaneivsato ~ gnwvma" ejnantiva" levgein 
(alklklka). È uguale a colon 2 con la correzione ijambiko;n 
divmetron ajkatavlhkton;
colon 4) koujk e[sqÆ o{pw" ouj thvmeron (ti) lhvyetai ~ toi'sin 
dikaivoi", w{ste nika'n a{panta" 3iaˆ? (llklllklauau). Si legga 
to; dV ijambiko;n trivmetron ajkatavlhkton, con ti lhvyetai nel testo 
comico (con AUEpcRs, nonché NQ stando a Dover 1968 e Wil-
son 2007), mentre il respondens è descrivibile come 2ia tr108;
colon 5) pra'gmÆ o} tou'ton po(i)hvsei ~ oi|sper a]n xuggevnhtai 
2trˆ? (lkllk[l]ll). Forse si deve leggere trocai>ko;n divmetron 
106 Pucci 1959a, 73 legge male mevtra e integra così: kai; mevtra ‹mevcri tou'Ì 
tevlou" o{moia th'/ wj/dhó'. Questa lettura lo costringe a considerare mevtra sinonimo di 
kw'la: meglio scrivere kai; mevcri ‹tou'Ì tevlou", sottintendendo kw'la.
107 Zimmermann 1987, 21-22 ottiene ia sp accogliendo la congettura di Rei-
sig ejxarqeiv".
108 Sopra dikaivoi" si legge to; eJxh'" sunavptetai (stesso colore e mano degli 
scoli metrici): a fronte di una paradosis colometrica compatta, il copista corregge 
sulla base dello scolio bizantino una divisione anomala rispetto alla strofe (vd. 
supra quanto detto a proposito del v. 1161).
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bracukatavlhkton, con sinizesi di po(i)h- nella strofe, ma la de-
fi nizione comunque non sarebbe valida per l’antistrofe;
colon 6) to;n sofisth;n w|n panourgei'n ~ ka]n levgh/ pampovnhr(a) 
2tr (lklllkll). La defi nizione non funziona nell’antistrofe 
(lkllkl[k]);
colon 7) h[rxatÆ ejxaivfnh" ~ i[sw" dÆ i[sw" boulhvsetai tr hyp 
(lklll). La defi nizione non funziona nell’antistrofe (2ia);
colon 8) ti kako;n labei'n ~ ka[fwnon aujto;n ei\nai ia (kklkl). 
La defi nizione non funziona nell’antistrofe (2iaˆ );
colon 9) oi\mai ga;r aujto;n aujtivcÆ euJrhvsein o{per 3iaˆˆ ? 
(llklklklllkl). Si legga ijambiko;n trivmetron ajkatavlhkton: 
è il primo verso dell’antistrofe, in responsione col v. 1303.
Bisogna sottolineare che questo è l’unico scolio a ricono-
scere la responsione dei vv. 1303-1310 ~ 1311-1320109: il me-
tricologo medievale ha applicato il principio ormai noto della 
corrispondenza numerica dei cola tra strofe e antistrofe, anche 
in presenza di libertà di responsione; le sue defi nizioni, pur 
nell’incertezza di alcuni particolari110, sono tarate sulla strofe 
e dunque le parole fi nali o{moia th'/ wj/dh'/ devono riferirsi solo al 
numero, e non alla tipologia delle sequenze dell’antistrofe111.
109 Segnalo che in Rs sopra la nota personae del v. 1303 si legge wjódhv, ma in 
ERs non c’è alcuna distinzione tra strofe e antistrofe (White 1912, 410 ha invece 
cercato di esplicitare la ripetizione di due perivodoi intervenendo pesantemente 
sull’esordio dello scolio: korwni;" de; kai; mevlo" monostrofiko;n tou' corou' ta;" pe-
riovdou" kwvlwn qV e[con ktl). Triclinio, non diversamente da Eliodoro, leggeva un 
mevlo" corou' di diciotto cola (cfr. scholl. Tr.1 Nub. 1303a, l. 1 [p. 179 Koster]; Tr.2 
Nub. 1303b, ll. 1-2 [p. 179 Koster]).
110 Certo è invece che (a) coriambi e metri ionici non vengono riconosciuti; 
(b) la colometria descritta non corrisponde sempre a quella di Rs o degli altri 
codici collazionati.
111 Pucci 1959a, 72-73 non corregge la defi nizione dei cola 1-3 (2-4 com-
plessivi), ottenendo una colometria non attestata dai codici (ajposterh'- | ta; crhv- | 
aJdaneivsato), cosa di per sé possibile (vd. per esempio la descrizione degli ultimi 
due cola, corrispondenti a uno solo nei manoscritti), però non discute le altre defi -
nizioni e all’inizio dell’antistrofe ritiene sia caduta l’etichetta del v. 1311, cosicché 
il nono (decimo in assoluto) colon (3iaˆˆ, stando al testo tràdito) corrisponderebbe 
a pavlai potÆ ejzhvtei, ei\nai to;n uiJ- a cavallo tra i vv. 1312-1313 (si imputerà l’erro-
re prosodico del secondo metro alla scarsa conoscenza della prosodia classica); 
Pucci non discute il resto dell’antistrofe che, proseguendo sulla scia della sua in-
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In effetti Holwerda pubblica tra i vetera una glossa di Rs 
che si pone il problema della responsione, cioè lo schol. vet. 
Nub. 1319a.b (p. 235, ll. 9-12 Holwerda)112: ta; bV kw'la tau'ta 
(scil. vv. 1319-1320) a[nisav eijsi ‹toi'"Ì th'" wj/dh'": eijsi; de; ijambika; 
divmetra, ajkatavlhkton kai; katalhktikovn.
Secondo Pucci 1959a, 73-74, questa breve nota (a) si oppo-
ne all’analisi bizantina che, terminando con mevcri ‹tou'Ì tevlou" 
o{moia (scil. ta; kw'la) th'/ wj/dh'/, propugna una responsione esatta; 
(b) è antica perché si ritrova identica in E.
In realtà (a) la responsione è esatta limitatamente al nu-
mero dei cola113; (b) schol. vet. Nub. 1319a.a (p. 235, ll. 9-12 
Holwerda) di E suona così: ‹ta;Ì teleutai'a duvo divmetra ijam-
bikav, ajkatavlhkton kai; katalhktikovn. Il testo non è identico 
alla glossa di Rs, ma è privo proprio del rilievo sulla mancata 
corrispondenza degli ultimi due cola, non potendo dunque ser-
vire a garantire della antichità di 1319a.b di Rs limitatamente a 
quel rilievo114.
Al contrario, viene piuttosto da chiedersi se non si possano 
attribuire al medesimo metricologo bizantino le variazioni di 
terpretazione dell’esordio, presenterebbe una colometria completamente scollata 
dalla paradosis. A questa proposta ribatto che la numerazione tràdita funziona 
perfettamente (colon 9 [decimo complessivo] corrisponde al primo assoluto; co-
lon 10 [undicesimo complessivo] corrisponde al secondo, e così fi no a colon 17 
[diciottesimo, e ultimo, complessivo] in responsione col nono in assoluto), men-
tre se si accetta la numerazione di Pucci, per cui la caduta della descrizione del 
colon qV (decimo complessivo e primo dell’antistrofe) ha prodotto la corruzione 
degli altri numerali, si arriva a distruggere il rapporto antistrofi co (il diciottesimo 
e ultimo colon dovrebbe rispondere al decimo, cioè al primo dell’antistrofe!).
112 Lo notava anche Parker 1997, 211. Si tratta di una glossa interlineare 
che in parte invade il margine interno a causa della presenza supra lineam di tavca, 
scritto in marrone molto dilavato: è ulteriore conferma che le glosse metriche 
sono scritte per ultime.
113 Per l’uso di o{moion cfr. per esempio schol. vet. Nub. 1350 (p. 237, ll. 5-6 
Holwerda), dove la libertà di responsione tra i vv. 1350 e 1396 è così indicata: ... 
to; de; «ejsti; tajnqrwvpou» o{moion tw'/ «ajllÆ oujdÆ ejrebivnqou» ktl.
114 Fuorviante il riferimento di Pucci 1959a, 73 al colore dello scolio 1319a.
b («inchiostro più nero»), a sottintendere magari una diversa fonte rispetto allo 
scolio 1303a il quale, al contrario, non è scritto in un inchiostro differente, bensì 
mostra al suo interno, come si è già detto, un progressivo trascolorare da una 
tonalità scura al marrone (siamo alla fi ne del foglio e il fenomeno si verifi ca non 
di rado in quella posizione).
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1303a e 1319a in Rs vs. E: egli, sempre interpolando un com-
mento antico e in perfetta coerenza col caso dei vv. 700-706 ~ 
804-813 e 949-958 ~ 1024-1033, applica il principio della re-
sponsione numerica dei cola (1303a) e sottolinea che alcuni di 
questi non si corrispondono metricamente (1319a.b), in questo 
seguendo le osservazioni dei già menzionati scholl. vet. Nub. 
949c e Ran. 590-604, della cui antichità si potrà dubitare.
Se 1319a.b è una rielaborazione del frammento antico tra-
mandato da E115, si evita la contraddizione tra uno scolio elio-
doreo che non parla di rapporto antistrofi co (1303a) e un altro, 
pure ritenuto antico, che invece parla di libertà di responsione.
Conclusioni
Si possono nella sostanza condividere le conclusioni di 
Pucci 1959a, 75, per cui il corpus metrico di Rs è l’esito di «un 
momento [...] in cui mentre sono ancora reperibili mss. con 
frammenti di scoli antichi, la scienza metrica è estremamente 
arretrata e non riesce a giovarsi dei suggerimenti che ancora le 
arrivano dall’antichità. Di qui il carattere estremamente con-
traddittorio e di valore diversissimo degli scoli metrici del no-
stro ms.».
Scendendo nel dettaglio, nel corso di quest’ampia disamina 
dei rapporti tra gli scoli metrici eliodorei e quelli medievali nel 
Reginense sono emersi alcuni punti (mi auguro) fermi:
– le tracce di esegesi metrica medievale non rivelano un la-
voro sistematico su tutta la commedia;
– lo scoliasta medievale non ha recepito passivamente il 
commentario metrico antico, ma lo ha in alcuni casi adattato, 
parzialmente integrato o tout court sostituito;
– commetteva errori prosodici e non comprendeva appieno 
115 La fonte di ERs è comune, come mostra l’errore condiviso ajkatavlhkta 
kai; katalhktikav pro -lhkton kai;; -lhktikovn. L’Estense è comunque superiore per-
ché ha teleutai'a vs. tau'ta di Rs, indice in quest’ultimo di una trasformazione 
in glossa di un frammento che già nella fonte comune era staccato dallo scolio 
principale.
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i metri antichi: era in diffi coltà con coriambi, cretici, docmi e 
ionici, che preferiva ridurre ai metri del recitato/recitativo (vi 
è però un caso [vd. supra sui vv. 1154-1170] in cui leggeva dei 
coriambi per i corretti docmi: forse i metricologi bizantini sono 
due?);
– conosceva il principio della responsione, di cui poteva 
trovare chiara esposizione nello schol. vet. Nub. 510a relativa-
mente alle sezioni kata; scevsin della parabasi, e ha cercato di 
applicarlo: a fronte di una paradosis turbata quanto al numero 
dei cola e/o al metro, l’ha limitato al solo numero delle sequen-
ze in responsione, facendo riferimento a una colometria spesso 
diversa da quella di Rs e degli altri codici collazionati;
– non va identifi cato con il copista principale, come mostrano 
errori testuali e di dislocazione. Al copista si potranno attribuire 
l’occasionale trasformazione degli scoli bizantini in glosse e la 
modifi ca della colometria per mezzo di brevi note o puntini;
– resta per il momento anonimo: (a) non può essere Giovan-
ni Tzetze, che si è limitato nel suo commentario a riprendere 
saltuariamente o a rielaborare dei vetera, senza occuparsi della 
responsione116; (b) non ci sono prove suffi cienti per identifi car-
lo con Massimo Planude, anche se alcune peculiarità lessicali 
non sono incompatibili con questa ipotesi; (c) l’interesse per 
la responsione, ancorché non supportata da una adeguata co-
noscenza dei metri antichi, indirizza comunque alla fi lologia 
paleologa117; (d) l’assenza di scoli metrici tricliniani pare con-
fermare un milieu costantinopolitano118.
116 La forma responsiva degli epinici pindarici era invece ben nota a suo fra-
tello Isacco e a Eustazio di Tessalonica (vd. Tessier 2000 e 2003-2004).
117 Si ricordi che, prima di Triclinio, Manuele Moscopulo si occupò di re-
stituire una responsione precisa in Pindaro (vd. Irigoin 1952, 270-277): trac-
ce della sua attività di commento ad Aristofane sono evidenziate da Koster 
– Holwerda 1954, 152-155 e 1955, 199-200 (in quest’ultimo contributo viene 
pubblicato uno scolio grammaticale del Reginense attribuito a Manouh;l oJ tou' 
Krhvth", scil. ajneyiov").
118 L’anonimo scoliasta bizantino di Rs, indipendentemente da Triclinio, ha 
dunque gettato una piccola luce su quel ‘medioevo della responsione’ che il dotto 
di Tessalonica, nello stesso torno di anni o poco dopo, si apprestava a far cessare 
anche per i testi drammatici (vd. Tessier 1999).
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Sulla base di queste considerazioni, presenterò in altra sede 
l’esito delle mie ricerche sugli scoli metrici di ERs alle Rane, 
che sono considerati tutti eliodorei da Chantry 1999. A torto, 
probabilmente.
5. Gli scoli metrici di Rs alle “Nuvole”: tabella riassuntiva
Nella tabella indicherò la posizione dei commenti e gli 
eventuali loro raccordi col testo poetico, nonché il loro colore 
(il punto di domanda signifi ca che ho potuto ricontrollare solo 
su microfi lm).
Legenda:
calc.: scolio in calce al foglio;
c.m.: scolio tra il corpus degli scoli e il margine esterno del foglio;
c.t.: scolio tra il corpus degli scoli e il testo poetico;
fast.: scolio in testa al foglio;
gl.: glossa interlineare (se non diversamente specifi cato);
int.: scolio nel margine interno del foglio;
signum: lo scolio è connesso con un simbolo ai versi a cui si 
riferisce.
Se il campo ‘posizione’ è vuoto signifi ca che lo scolio si tro-
va nella ‘colonna’ del commentario (vd. n. 6). In generale si 
ricordi che, se lo spazio dedicato al commentario è occupato 
da pochi scoli o addirittura da uno solo, le note vengono nor-
malmente ascritte al primo dei versi analizzati.
L’indicazione dei versi è in corsivo per segnalare glosse o 
scoli bizantini.
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versi posizione colore 
1 gl. marrone
263 c.m. (ad v. 264) (signum?) marrone
275a c.t. (paravbasi" etc.) marrone
275b int. marrone
298 c.t. marrone
439b c.m. marrone
457a extra ordinem (ad v. 439) marrone
467 extra ordinem (ad v. 450) marrone
476a marrone
510a signum marrone
510b marrone
518e marrone
520 signum marrone
563a adest compendium mx marrone
563b c.t. marrone?
575 int. (signum?) marrone
595a+595b (ajntw/dhv) gl. ?
595b (ajntivstrofov" 
ejsti ktl)
pergit in calce; adest compendium mx marrone
651a + 651b calc. marrone
651c + 651d marrone
700-706 ad v. 697 (signum ad sch. tantum) marrone
723 ad v. 725 ?
804-813 c.m. rosso
889d ad v. 892 (signum), extrema verba 
tamquam gl. ad v. 889
marrone
893 gl. marrone
940a, 941, 942-947 gl. marrone
894a-948 gl. marrone/rosso
949a rosso
949b int. marrone
949c rosso
949d c.t. rosso
949-958 sch. inter 949a et c; ceterum gl. rosso/marrone
959a rosso
961a.b gl. sed pergit in mg.; adest compendium mx marrone
961b gl. marrone
1009 marrone
1009-1023 gl. marrone/nero
1024a c.t. nero
1024-1031 gl. nero
1034b nero
1088-1104 marrone
1088-1103 gl. nero?
1105-1112 marrone?
1115a c.t. (paravbasi") nero
1115a stivcoi etc. nero
1154a nero
1158a gl. nero
1163a gl. nero
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1163-1170 gl. nero
1206a marrone
1214a marrone
1303a nero
1303 nero
1319a.b int., pergit supra lineam nero
1321a fast. nero?
1350 incipit ad v., pergit in mg. nero?
1352 extra ordinem (ad v. 1335) nero?
1353 extra ordinem (ad v. 1338) nero?
1391 gl. nero
1396a gl. nero
1397 nero
1444b calc. nero
1452b nero
1510b fast. nero
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